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^Apoichè io ebbi la bella iorte 
* ^ d’ incontrare il genio di VS. 
Illvstriss. nella ricerca di varie im- 
portanti notizie fopra la Storia Lette- 

ra- 
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vi Lettera 

raria della Tofcana de’ fecoli oltrepafo 
fati, e che fui informato occuparfi El- 
la con alfiduo Audio da più anni ad 
illufirare i fotti del nofiro immortale 
Francefco Petrarca , involti per il laf- 
fo de’ tempi , per la negligenza degli 
fcrittori , e per la diverfità delle opi- 
nioni fra le tenebre di una grandifiìma 
ofcurità , mi fi accele nell’ animo un 
ardentiflimo defiderio di conofcerla , e 
di trattarla perfonalmente , affine di 
poterle palefare colla viva voce i miei 
più finceri fcntimenti di Aima , e di 
rifpetto , e di profittare delle fue co- 
gnizioni , e buon guAo nelle lettere , 
come pure di effere nel tempo ifiefio 
io medefimo fpettatore di quelle eccel- 
fe virtù , che in Lei mirabilmente lam- 
peggiano . E tanto più fi accrebbe in 
me una tal brama , quanto che io ero 

nel- 



Dedicatoria. vii 
nella ferma fperanza , o- di vederla in 
quelle parti , non ignorando la difpofi- 
zione , in cui era di fcorrere per una 
feconda volta le belle contrade dell’ Ita- 
lia , o coda in Avignone , dove era 
mio penfiero di portarmi per qualche 
mefe , ad oggetto di oflervare fra le 
altre cofe i fontuofi monumenti del- 
la Romana magnificenza , che ad onta 
di tanti fecoli, fulliftono ancora in co- 
dette Province, e luoghi circonvicini, 
come a Freius , e San Remigi in Pro- 
venza , a Orange , ed a Nimes in Lin- 
guadoca , e di ammirare altresì i pre- 
gi di così illuftre Città , che fi è me- 
ritata il nome gloriofo di una feconda 
Roma per la refidenza , che vi anno 
fatta nel fecolo decimoquarto i Sommi 
Pontefici ; e che à nel fuo feno beni- 
gnamente accolto , come un* altra Pa-~ 

tria , 
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vin Lettera 

tria , tante Fiorentine famiglie , clie fi- 
no da’ tempi turbolenti della Repubbli- 
ca ci fi fono ftabilite , e che ci anno 
fempremai confervata , e confervano an- 
cora con luftro la loro antichilìima no- 
biltà . Imperciocché fufliflono ancora in 
Avignone , e nel Contado le nobili ed 
illuftri famiglie Fiorentine de’ Peruzzi , 
de’ Cambi , de’ Bandini Baroncelli , de’ 
Doni , de’ Biliotti , de’ Pazzi . Ma 
giacché per varie cagioni non è flato 
finora poflibile , nè a me , nè a Lei 
di porre ad efecuzione il concepito di- 
fegno ; mentre che io refto nella dolce 
efpettativa di un così grato avvenimen- 
to , e che vanno per il vafto regno di 
Francia , ed altrove nelle mani di tut- 
ti , i due primi Volumi dell’ Eccellen- 
ti Memorie per fervire alla vita del 
Petrarca da Lei con plaufo univerfale 

de- 


Dedicatoria. 
desìi amatori de’ buoni /ludi dati alla 
luce, vorrà come fpero, permettere, che 
ila rcfo anche di qua dalle Alpi , e 
/irle fponde dell’ Arno , un qualche 
tributo di lode , a chi fu quelle del 
Rodano à faputo colle Tue dotte fati- 
che teflere alle onorate tempie di sì 
gran Poeta ornamento , e fplendore del- 
le Tofcane Mufe , una nuova corona , 
che à tolta al tempo , ed all’ oblio la 
memoria di tanti altri uomini inbgni 
di quell’ età ; che à podi in chiaro lu- 
me tanti punti controverfi , ed ofturi , 
dell’ Italica Storia Sacra , e Profana . 
Per la qual cofa io mi lufingo y che 
VS. Illvstriss. non fia per difappro- 
vare , che io Le dia in tale cccafione 
qualche pubblico contraflegno di quel- 
la gratitudine , che giuftamente ciafcun 
di noi le profelfa; e che palefe Le reri-* 


x Lettera 

da il giubbilo , che provar deve nel 
fuo interno ogni buon cittadino , inte- 
reflato per la gloria della fua nazione, 
nel vedere , dopo quattro , e piu feco- 
li , che à ceffato di vivere la bella , e 
virtuofa Madonna Laura ( O , che fra 
i Tuoi defcendenti ne fia nato uno (O, 
che propoftofi colla fcorta di una fag- 
gia critica , di feguitare il Petrarca in 
ogni lua azione , ci abbia fàtto con ve- 
rità conofcere il giudo merito dell’ uno^ 
e dell’ altra , ed abbia refo al medefi* 
mo un ufizio , che potrebbe dirfi in 
qualche maniera dovuto , per aver elio 
cogli armoniofi fuoi carmi confacrato 

all’ : 

(i) Morì Madonna Laura a' 6. d* Aprile 1348. . Era nata 
verfo il 1308. da Audibrrto de Neves , e fu maritata 
nel 1315. a Vgo de Sade . Vedi la nota feconda , (ir- 
la , e quarta nel Tomo 1. d's Memoires ponr la vie de 
F’/àhfois Trtrarqut CTc. 1764. in quarto . 

(,i) le tre famiglie de Sade , che fuffìltono , una in Avi- 
gnone, I* altra ad Aiguicres. , e la terza in Tarrafcona 
difendono tutte da detta dama , c da Vgo de Sade . 
Vedi in detto Tomo la nota fettima . 


Dedicatoria. xi 
all’ immortalità il nome di quella in- 
comparabile donna . 

Stampandoli pertanto il fettimo Vo- 
lume della mia raccolta de’ Poeti Gre- 
ci con varie emendazioni , e traduzio- 
ni , liccome ò fatto de’ precedenti , af- 
fine di porre Tempre più d’ avanti agli 
occhi della lludiofa gioventù nollra 1’ 
antica buona maniera di poetare , che 
pur troppo li va perdendo per il poco 
pregio , in cui è prelfo la maggior par- 
te T autorità degli fcrittori , che viflù- 
ti fono ne’ fecoli più remoti , per la 
cattiva fcelta , che fi fa de’ moderni , 
perchè nulla in oggi fi apprezza , fe 
non à 1* aria della novità , e per altre 
cagioni ancora , che a me non fpetta 
di ricercare ; ò creduto clfere mio ob- 
bligo indifpenfabile d’ indirizzarlo per 
lo elpofto motivo a VS. 1 u.vstjuss> 

a 
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/ 






Digitiz^*By“GoogIe 



xii Lettera 

a cui fi deve con ogni ragione il meri- 
to di efsere in cotefte parti uno de’fofte- 
gni della cadente letteratura . Lo accetti 
adunque La prego di buona voglia, non 
per riguardo alla perfona , che fi pren- 
de la libertà d’ inviarglielo , ma per 
gli Autori , che contiene , e per il pe- 
fo delle materie , che in eflo fi tratta- 
no ; o lo riguardi fé vuole , rifpetto 
a me , come un pegno di quella fti- 
ma, che Ella à ragione di efigerq dagli 
amatori delle buone lettere ; poco im- 
portandomi del redo , purché io mi 
trovi d' avere in parte almeno fatisfat- 
to a tal debito, e che Eda .fi moftri 
d’ ederne contenta , col porlo tra gli 
altri libri , de’ quali è compofta la co- 
piofa , e fcelta Biblioteca , che à nella 
fua ameniflìma folitudine di Sommano, 
dove fi compiace di paflare fra le pia- 


Dedicatoria. xiii 

cevoli mufe tranquillamente i Tuoi gior-’ 

ni (O . < - 

• «Se non mi c folle ben noto quanto 
Ella ami di meritarfi piuttofto , che di 
ricever le lodi , non mancherei al cer- 
to di far conofcere quanto fia lontana 
dall’ oftentazione , e dal fallo la lira 
modella , e filofofica maniera di penfa- 
re ; che in luogo di gloriarli di una 
molle delicatezza , e di far pompa del- 
la virtù generofa degli Antenati , Ella 
lì lludia di far comparire nelle fue azio- 
ni un’ ammirabile femplicità ; di fare 
dell’ applicazione , e del travaglio le 
' • fue 

(i) Sommano Villaggio nel Contado Venaiflìno , uno de’ 
Feudi della Famiglia de Sade,checi poflfiede un mag ifico 
Cafiello . ■Quello é fituato fopra un* eminente collina 
alla finiftra, verfo Tramontana dell* altro Villaggio di 
Voclufa , celebre per la maravigliola f ntana, che for- 
ma il fiume Sorga , e per il lu-'go foggiorno , che ci ' 
fece il Petrarca. E' in oggi Voilufa un Feudo dell’ an. 
tica , e nobile Famiglia de Seytres parimente Avigno- 
nele. Vedi la defcruione di quello luogo, e della Fon- 
tana nel Tomo primo delle citate Memorie pag. 341. 


Digitized byGoogle 



xvi Lettera 

uomo di antichi coftumi , formato fra 
lo ftudio , e la pratica degli affari , e 
del Mondo , e delle Corti , e che un 
contrario dettino mi tiene da venticin- 
que anni lontano . 

Pregovi intanto di concedermi in 
perpetuo 1* onore di effere , qual mi 
profeflò con profondo veraciilimo ofle- 
quio 

Di VS. Illvstriss. 

' p • - ■ » • 

Firenze 30. Agofìo 1 y 66 . 


-v ■> ! ■■ - 
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A*ya , Atjroùc tjè , A/o? tik& > aurore «7# 
Ayroficti cèf^o'jjLévI^ , ou’J - ’ «irea-jaio/xE»^-* 


A’M’ «hV rpuróv re i *aì utrrxrov , tv re fie 'rotrn 
"A éiVw • ri) jjtitu KÀv&t X3Ci ìiròxà' SiSou . 
tf>c?/3f ava| , ot* ftév tre Jhoì Tixe rórvtx Aqrù , 
<Po!v<k& ■pxfiivtjs Xfprìv tQxfajiém y . 

A’&avarwv xùXXiqov tri TpoypeiStì tifivi) , 
n*V« fiè» trAi/rS'fl AijA©. ocrei periti 
O'Sf mio apififotim , iyiXourn Sì yeti» irsAwpj , 

T vfrvj/rev Sì /3ce9'z7ff ToVr©- <xAÒ? roXiyg . 
éi'preiii S ypopó ») , Srùyartp A/òs , A’yuptfjtvuti 
E »V«y > òr’ «c Tfoup» t'rXet infuri &o»7( , 


EJ- 
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SICILIANO 

SENTETsr-fcÉ ELEGIACHE . 

O Sire , figlio di Latona , prole 

PtÌ©B>A ;;So.. noù t’ ffbtjlierò giammai 
Cominciando , o fornendo ; ma mai lempre 
Primicr ti canterò -, ultimo , in mezzo . 

Odi- 


J 

theognidis 
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MEGARENSIS 

SENTENTIAE. 


O Rex , Latonae fili , lovis proics , 'numquam tup 
Oblivifcar exordiens , ncque finicns : 

Sed fcmper primumque , & ultimum , tnquc mediìs 
Canam : tu autem me audi & bona da . 

Pboebe Rex , quando equidem te Dea peperit veneranda Latona, 
Palmam agilibus manibus amplexata , 5 

Immortalium pulcberrimum in rotunda palude , 

Tota quidem impleta ejl Delus tngens 
Odore divino .• rifit vero terra prodigiofa , 

Gavifufque ejl profundus pontus mans albicanti s . 

Diana ferictda , filia lovis , quam Agamemnon [bus, 15 
Statua bonoravit, quum in T roiam navigarci navibus veloci • 

Pre- 

Odimi tu , e buone cofe dammi. 

Febo Tire , allorché ti partorio 
La Diva venerabile Latona , 

Toccando colle man leggiadra palma , 

Degl’ Immorcai il più bel lulla rotonda 

Palude ; tutta empiefli 1’ infinita 

Pelo d’ ambrofìa , e d* immortai fragranza . 

Rile la vada terra , ed il protondo 
Mar del canuto falc ne gioio . 

Diana d’ animali ucciditrice « 

Figlia di Giove , cui Agamennone 
Erefle allor , che colle prette navi 

A » A 


Di! 
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4 ©EOrNIAOE TNnMAI. 

Ei i^o/iévu fiei xA v$i , kxkxs $' olirò Knpxo aAaAxf* 

Ssì fiiv toÙto , $ix , ey uxpòy y tuoi Sé ptyx . 

MouffOU Kai XxptTti y KOVpXt AlSf , ut 1 TOTt Kàìjtou 15 

E’s yxpiov tk$ovrxi , xxAe'v cteirur è‘r<&' 
din xatAo'v, (pi'Aov tV<* tc S' qù xxkòv , 00 0 /Aov irrt, 
Tjùr’ jV<&* #)jvsÌtw »A^s J'ix <rrofXÙru * . 

1/Lv(vs y roQi&itérw pctv ifioì <r<Ppviy k intuì <r$u 

ToìrS' i'irsriv y Àtjoet 3‘ aurore nkerro^lwi • 20 

Otffi rit «AAssf et komiov tov ‘tr$kw vxp sóvrlfr • 

CÌ Se Si rii ipiet > GeóyviSót erri» tin 
T:u Weyxpim y txvtx; Sì xxt ott$pvrod; oVo(X«? 5 . 

KqoÌTty S‘ C/UT ai rifili ctSeì* Suvxuuti . 

O vSà $xvfxa~ìv y noterai fa otìSe' yxp ò Z evi 25 

Ou$’ Moni ritrae àvSxtst , our‘ àviyyv . 

Sai S' lyòù eJ ^povéu'V tìro$>jf optai y 012 rep avroty 
Xupi y otri rcot xyz$ù» y rx 7 < tr éùt , iftaSrov . 
nirvuro y pufè’ xlryjpoìrn sr è'pyfxxrt , fxtjS’ àStaoi fi 

T ipMs y [ti]} dperxt è' teso , x'ipev^ . ; JQ 

T «?- 


A Troia viaggiò , me fapplicante 
Alcolra , c lungi tien male venture . 

A te quello , Dea , poco , a me fia molto . 
O Mule , e Grazie , di Giove figliuole , 

Che venute di Cadmo già alle nozze 
Vago motto cantale ; il bello è caro , 

E quel che non è bello non è caro . 

Quella parola per le bocche andonne 
PegP Immortali „ Ora mentr’ io lavieggio , 

P Qrno , pollo iu fuggello a quelli 

Cjir- 


« 
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Preetfttem me audi , mala autem fata expelle .* • - . • j 

Tibi quidem hoc. Dea , parvum ; rmbi vero mxgmun eli. 
Mufac & Cratiae , filtae lovis , quondam Cadmi “ 
jfd nupitos profeElae , pttlcrum cectmjiis carme» t 
Nam quod pulcrum , amicum ejl : quod non pulcrwm , 
non amicum ejì , 

\ Hoc caemen immortalia venit per era . 

Cyeno , docenti quidem ^ nubt imponeXdr T 

Pi eque quijquam mata bit peius , bona praejetite 7“ 

Sic vero qui foie dicet : Tbcognidn funt «amina 
Mcgsrenfis , omnet quidem inter bommes celebri fj 7 
Civi b ut vero nondum omnibus piacere poffu m • u . . 
flihil mirum , o Polypaeda : nec enim luppiter 
pjeque pluens omnibus placet , Xeque Jxjltncns . ^ 

Tipi vero ego bcntvolus pracccpta dabo , q ualia ipfe > 
Cyrne , a bordi ViriS , puer adbuc^exfìj f enT-, d telici. 
Sopito , ncque tutpibus ex fa8is , ncque imujlis , 
Hvnores , neque potentiam trebe , neque divtiiat «y 

. v .. Hate 


Carmi, tìè afcòfo fla ci ita rubato.» . X 
Nè alcuno in peggio cangcrallo , quando 1 
Prefente è il buono ; e ognun così ditatmé*. 
Carmi fon di Teogni Mtgarefe , 

Frà tutti guanti gli uomini nomato'. 

A’ cittadini non per anco tutti 
Pollò piacer j nè ciò Ha meraviglia r ‘ 

O Polipedc , che nè anco Giove . J 
O col piovere a tutti , O con lo Itavi! 

Di piover , piace . Or a te io ben faggio 
Quei precetti darò , Cir no , eh* io ^ 

Fanchillo ancor , dà buone genti apprefr e 
Sii favio , e dietro a foaze opre , ed iniqotf 
Non trar potenze , dignità , o ricchezze ' 

*' 7TI Q.ug » 
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a ©EOrNIAOI TNQMAI. 

Taurei fiìv Outuì IV&i* mxotfft Se fit) TpoffOfiiÀfi 
A \Spxriv y acAA’ ctìsì tmv oìytàvv eyto ’ 

K#i fitTX ioidi'» Trìvi KXt er$ie , xxì flerù roirrì 
r'& 7 ètvSxve to7s , w» ixeydk/j Sóvx^is . 

EVS’Awv fiiy yctp « éV&A* p.u$iitrexe $v Sé Kunoirt 3S 
Evixpit^^i v eèroAfTc xai rov forra voc» . 

Taùra /xa^wv , xyo&oìt.v itiilis , xai irorf <p>?Vfij 
£u ffvx^ovXeueiv rotri <p[\oiTÌv ìfié . 

Kvpve y Miei toA/c SìSoikx Sì y jx« Tfxg xvSp£ 
Ev&vvt ìfpx xaxtjj u(òpt@r vfieTÌpv . 4° 

A Voi /xiv yap é$’ oJ'ifc traótppovet;' nyetumH Sì 
Terpóparai toAA»'v e< xaxorifra irereiv . 

OvScjxixv tu y Kvpv y xyxSoì irò A/v ulitctv uvSpet' 

A’AA’ òVav vfipi&iY roiiri xaxo~riv aiJ>} , 

A iftXOV T£ fòt (puffi y SlKCti T CtS'lKOlfft SlSxfflV y 4$ 

Oìnetuv KepSùv etvexx xa/ xf*Teo«' 

E*Aitéo /x>r Jìjpoy xe/wjv to'A/v àrpenùirScti , 

MvT fi vùy xtirai rroAA*} f’v . 

Eot 

Quelle cofc si Tappi r e tieni a mente. 

Non conversar co’ rei , ma Tempre a’ buoni 
Attaccati , e con loro e mangia e bevi , 

£ con lor Cedi ; e a quei fa di piacere , 

Che an gran potenza ; che da’ buoni buone 
Cole tu apprenderai ; ma fe co’ rei 
Sì ti mefcolerai , tu quello ancora 
Senno che ti ritróvi , perderai . 

Ciò fapendo , có’ buoni e tu converfa ; 

E col tempo tu me pronunzierai 
Ben configliar gli amici . Cimo , quelli 


V 


TMEOGMTD1S SEWTBNTUB . J f 

Hate quidem fie J cito : cum mal is vero ne ver fare a 

Vira , Jed femper cum bonh converfare : ; 

Et cum tis btbe , & comtde , & cum eh ' r 

Sede: & place illis , quorufn magna potefidi eff. 

A bonis enim viri % bona di feti : fi vero malis 

Commifcearis , perdei & quam babebas mentenr . ■ 

Haec quùm didietri» , cum botai converfare : & alt quando 
dices , -'l fi' . ’ 2 

Bette confulere amici 3 me . '■ c y , 

Cyme , uterum fert civitas haec : timeo autem , ne pariat 

C * * , ? » . f [ 

■u/rflt» ^ 

CorreBorem malae infolentiae ifefirae . 


J5 


Cives enim ad bue illi fune modejìi : praefeBi vero* -A 
Ver fi funi multar» tn nequitiam ut cadant . 

Nullani umquam , Cyrne , boni civitateni perdiderunt viri s 
Sed quando contumeliofis effe malis placuerit , 
Popttlumque corruperint , iudiciaque iniufiis dederint > 
Propriorum lucrorum caujfa , & potentine: " 1 * 

Spera non dii* ili am civitatem qtùetam fore , ' ‘ ' 

Et fi nunc manet multa tn quiete : . r'h. ,r.-g 




4 ° 


45 


Citcade è pregna > e temo forte eh’ uomo 
Non partorita correttor di voftra 


f> i. -’ 


.Non pa 

Rea mfolenza . Ancora quéftt rioftri 
Cittadini fon favi , ma i rettori 
In molto vizio fono a cader volti . 

I buoni uomini ancor faiuìia , o Cirntt, - • ' ^ 
Struffer cittade ; ma qualora a’ rei 

Piaccia 1* infolcntire , c confumare 

II popolo , e agl’ iniqui dar ragione 
Per la pro p ria p otenza , ed interefli , 

Quella città tu non fpera r gr an temp o 
Ferma ftar , ile bene or pota in gran pace;' 

A 4 Qiian- 


« ♦ 
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J m ©EO^NIAOI ttfùHtAls •*■»- 
Eut cv roicri KctMÌ-ft <pt/. àdpxti rato tu yivtfrm -, 
KfpJifot bjftMrty fòt kxku if%óptM $ . . ' ì-.-i'r; 5# 

Ex rwv y«> fòrte «>1 , xa ,’ f fMpvKot óftot àìfii*- 
Movv*px& $ì jifaùi t^e 0oi.' ’• 

KJpi , iraA^ %Ss *■<>>«• Aacoì Ji; a?AAot 

"xpotà j oors ófKCK fj'ìtravy ourt vópovg* , 

ÀAA^ otfMp TÀcupyn fopxt ou’yw KctTtrptjòov , JJ 

E <T «« t tÀapot , «jy^* iv$ porro ir fair 
Kett vvv eia- ayc&oi , rTaAoTalJ'jj* ot* irpìy ftrS’Àoi y - 
^ NiJy hiXot . tic xfv Tfflyr’ àvéypn ffopwr * 

AXhfaovt £ atiraruriv , iV xXAfatri y temiti # - 

€ft/rf x«Xwr yvoópuc fiSóres y ovt’ àyo&vv g *° 

Myforx f’aìvff pìXo* iroitù , IIoAtnr* 'Jify ifta 
Ex d’t/^tev , Xff/ijs tlrexas pq&epwi* t ' JV ' 

AAAa ioiit pìv Tfitìr» «Vo yAcjrcnjt <piA@* (frati* 

Xpyfpa ìt <rvpp!fyi pttftn ptj, <Jbr«w 
Xirou<Ja7ov . yiwrtj y^p &£ty<3y <ppe** f «ivìp^v , , *y 
flfs a^/y «tt’ epyoitriv itlqrs tr cv$tpiu‘ 

A’A- 

, , i/*' .{ , * 

Quando faranno a’ rei , «airi i guadagni , 

Che col pubblico mal vengono inficine y 
Da quelli fon le parti ,, e le civili 
D’ uomini ftragi,; nè Monarca a quell» 

Cittfc mai piacerà, O Cimo t quella 
Cittade è ad cor cittade ; ma quell’ altrC 
Prime genti nè legge nè giuftizk 
Conofceao , ma d'intorno sili lór fianchi 
Logoravano pelli di caprette , 

E Fuor , quai cervi , eflfa città palci^no; 

Ed ora fono i buoni . K , o Polipede « 

' ‘ Cb 1 *? 


tHÉ'ottàTfttS SBNTHWTIAE . ? 

Quum malis amica virit tate fuerint 

Lucra publico cum malo vcutentia . 50 

Éx bit entm feditio « fi , & intefluiae caedet virortim: 

Rei vero civitati nitmquam illi placeat . 

Cyme , civitat qtiidem adbuc tace crw**>*eft ; popitli 
autem alti , 

Qui priùt fuere , acque ima noverata , aeqite leget ; 

Sed circum luterà pellem tape arma atter ebani , 3^ 

Fùrit autem , tamqdam cervi , batic depafeebautur ci- 
vitate nt: 

Et aure flint boni , 0 Pàlypaeda ; ai qitì priùt boni erodi . 

Nane diilì funi . Qutfnam bare fetret tnfptctcnl P 
Se invicem autem decipiùnt , olii alias ri dentes , 

Ncque maJerum rat iene s ctìgmjcentes , ncque honorum . io 
Neminem borum amicmn , fae , 0 Polipaeda , civium 
Ex animo Militati! cauffa aliciitut f 
Sed videans quidam omnibus lingua amicus effe , 

Rem vero càmmuniées nomini stilami 
Striami cognofctr emm ìmprobontm menni virorum , / fj 

Quctd tpfit in faiìif fide* efi nulla : 

’ r. , ted * 

Quél cKc prffina e fan btron? , er fòt» malvagi. 

Chi qàcftc cofc fótìctrà mirare t , k t .. 
t>’ un 1’ altro inganna , e il prende tf gabbo, e ride* 

Nè de’ buon , nè de’ rei fapendo I fenni . 

Niun di duciti cittadini amicò' 
pi ctror fà , Folipede , per muda: 

Vtilità ;■ ben fetftbra elfere amico 

bocca i tùtti , ma faccenda alcun* 

Seria ad alcun tu non comunicare.' 
t oichè cónofeerai de’ dolorofi 
Vomini i fen ti menti , cónte i» loirò' 

Re' fatti non v’ à piti fede veruna ; 
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A’AA* JoAovc ùrxras re votvrtoxlxs r itpityr&v 
OvTvt w« élvS'pee fitix.tr t tru^ó pimi . 
lAy/vors , Kvpve , xxxà Ttow& fiouttus <rùt xyS'pl f 
Eut di (rvoviulov vpvi'yiL f&sAvic TÉAfVa;* 

A’AAa /j.£t‘ eVS'AÒv imv , flovAeveo iroAAà pioywat , 
Kaì ptaxptjv 5 rwrrù» > Kvp’ , ó&y «rfAàras . 
FlfifélV <plhOlTlV Ò'AwS àvoLKOÌvtO ItOfTl' 

Ylctvpoi Tot iroAA&SV T«?iv *X 0VTl v ° ov • 
n«t7p<xiv t!ovv<&‘ puyx A’ dii pórti tpy titty^ipit y 
MjjVot’ àv>?>MaToy , Ktips T Aa(3yc «yójy • 

ILaròe dvttp %pvr ov re xcu dpyvpov dvTepurcto&xi 
A tt yateirti , Kuprt , ^go^ar/p . 

Hetvpovt tvpifreis , noAurauhf , xvipat irxipovs , 
Thsoàs t » %aAfiroic rptiypiaft ytyiopitiovs , 
Oì'riws «v roAjtiàjfv , ópóQpovoi 9x»/xòv è'ypvrtt 
froi Ttév d yc&ui T«y té xxxdi pierty^n » 

Toùs tiiptjrfi? , at/T ÉT<' TtóoT<K 

A 'vB’ptrWov; 9 OVt IXVt flit f U Ct TTXVTXt xyo I* 

Olirti tri y turavi rt xxì oipSbtA ptoiVty liristi 
AÌSài , ovF ctLtr%pòi XPW évi xtpi& ctyct . 

M» 

Ma cosi amati frodi , inganni , intrighi, 

E rigiri com’ uomini perduti . 

Non mai , Cimo , configliati con reo 
Vomo , affidato in lui , quando tu vuoi 
Sena condur faccenda ; ma dal buono 
Va’ a configliarti , molto faticando , 

E lunga via a piè , Cimo , facendo ; 

Non far la cofa a tutti amici conta ; 

Pochi tra molti anno intelletto fidò . 

Fi. 


THEOGNIDIS SBNTENTIAE. Il 

Std do! os , decepticnejque , vcrjutiafque diiexcrunt 
r Sic ut viri non amphus fervandi . , , 

Numquam , Cyrne, improbo fidens confiilta culti vh‘o : , 

Quando fenam rem volueris facete: , 70 

Sed ad prò bum profetlus , confulta multum lavar ans , : 

.Et lottgum pedibus , Cyrne , iter p tragens . .. 

Reni vero ne amicis ontnino cofnmunica -cutii omnibus : 

Fauci fané e multis fìdelem babent m'entém . ' 

Paucis virit fidens magnar rei aggredere , 75 

Ne forte infaiiabilem , Cyrne , acctptas dolorerà . 

Fidelis vir auroque & argento rependi . 

Dignus eli in molefia , Cyrne , feditioni . 

Paucos invenies 0 Poiypaeda , wof amicos , >, 

Fideles in diffidi ibus rebus perfiftentes ; 80 

j2_m» aufint , concordem ammutii babentei 
Aeque bonorum malorumque parttapés effe . 

Hos vero non invenies quaerens , /«ter «user 

Homines , «por «av/r non una omnes agat : 

Quibus in lingua & oculis itiejl 83 

/Wor , «e^«e turpem rem quaefiùs agìt 4 ' , 

, •••■’ " « ; :1 * ^ JWlf* 

Fidandoti di poeti , c le grandi opre * 

Imprendi , che poi , Cimo , tu triftezza 
Incurabil non prenda* Vn uom fedele, , 

\ Degno è di ricomprarfi con argentai. 

Ed ora , o Cimo, nelle dure parti*,- ; r . 

Pochi tu troverai , o Polip.ede , ...... r, 

Vomirii amici , in gravi affari fidi , • 1 

Ch’ olio tra loro avendo un folo cuore * 

Eguale aver ne’ beni e mali parte . ■ . > 

Quelli non troverai nè men cercando , 

Per gli uomin tutti f i quali certamente 
Non conduce già tutti una fol nave j 
A’ quali verecondia è fulla lingua 
E negli occhi , nè fozza colà adduce A 
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M *i p trreriv pèv <;tpyt , vóov <5 ’ tye x«? Qpivxs «AAy , 

E<" pe ^lAtTs , xai o"oi 'iri<òt w@- . 

H pc <pihti j mSupòv $eptv& vóov , {} p ct 7 roenrùv 
E/fcJhwp’ f àpQafltiv vsTkoo oUipxptrof . $• 

O's P‘*i yAwrrfl tyti vóov , ootoc traTpot 
Aeivo ( , Kvpv , f^fyoc |3fArfpos ^ £*'Aoc c£>/ , 

E< Tic franimi « rovov Xf r ^°* òWov c'ftìtj , 
HorQtfaeU f a A A») yhérrav \'if<n i caxijv , 

To/oiróc toc éraTpas eìvtìp (pi tot ovti p*A’ tV&Aoj , >J 
o's * *nry yAaxro-tf /«?« , <ppoj/f 7 ^ ’ frepx. 

AAA cmj toiovtos tpoì <piXot , oc t»v éroipov 
Tiyvoirmv iyyi/v , xaì fixpùv orru $> épei 
A'vt! Kouriym/Tov" <rv fé poi , p/Ae r tout’ «ì Ifyx» 
Qpci&o , mi tori poo pvtjnttt t^oTim, io© 

MtfJcfc »9 , p<uTw» TfiVy xarxòv xvfpa (piAÌrfctt , 

Kvpvs . t i è tV otpetot xiìvos ùvìp <p[Aof tov J 
oiV a» o*’ ex ^osAmio Wvoo p ' ut ano mi arijc r 
Oore xfy tfaàòv f^wv , ToJ* perufùv fattoi • 

£ti- 

À vii guadagno. Tu colle parole 

Non m’ amare , e poi abbi if cuore altrove . 

Se mi vuoi bene , ed ai fede! fa mente ; 

O me ama con pura e fthietta mente , 

O pure renunziandomi nimicami , 

Palefemente prendendo la briga . 

Chi à doppia fa mente , ed una fola 
Lingua , quello compagno , o Cimo , grave 
Nimico fia miglior , che ftando amico . 

Se alcuno loderà te tanto tempo , 

Quanto ti veggia , ed appartato altrove 

• > » • La 


THEOGNIDIS SENTENTIAE. I3 
Ue me ver bis quidem cole , mentem autem babe &praecordia 
alibi i 

Si me amas , & tibi fidelis inefl mette . 

Jut me ama , puram adferens mentem : aut me averfatus 
Odio pro/equere, mamfejìe contenttonem fufcipiens . 

Qui vero una lingua duphciter habet mentem , hic amicus 
Gravis , Cyrne , inimicus metter quam amicus exfiflens . 
Si quts laudabit te tanto tempore , quanto viderit tc , 
Separatus vero a te alio linguai n mittit malam „• 

Talis profeto fodalis vir , amicus eft non valde bonus , 

Qui dixerit lingua optima , cogitai autem alia . 

Sed fit talis mibi amicus , qui jodalem , 

Cognofcens ingenium , etiam gravem exfiftentem ferat 
Pro fratre. Tu autem mtbi , amice , haec in animo 
Con/idera , & aliquando mei memineris in pofierum . 
Nullus bommum perfuadeat , improbum virum amare , 

Cyrne ; quae eitim erit utilitas, illc vir amicus fi fit? 
Ncque te ex gravi labore liberaverit & detrimento : 

Neque bonum babens , itlius te participem facere voluerit. 

ItYh 

JLa mala lingua batti fuor , coftui 

Non. t’ è compagno , o amico troppo buono , 

Che a lingua dice bene , ed altro fenic . 

Tale a me Ha amico , che 1’ amico 
Conofcendol , benché fia greve , porta , 

E tienlo qual fratello . Or tu , mio caro , 
Quelle cole in cuor penfa , ed una volta 
Quando che fia , di pie ti fovverrae. 

Niuno perfuada al inondo mai 
D’ amar mal uomo , o Cimo , poiché quale 
Giovamentoè colui , effcndo amico ì 
Te non trarrà da fiero duolo e danno , 

Nè bcue avendo , scn vorrà far parte . 
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ktlAWi y tv è pfoVTl flXTCUOTMTIÌ %Óf‘t t$ÌV , 

IVo» kxi firttpttv iróvrov dxòs t oAiijs • 

O’ÙtS yxp U» VOVTOV (TXttpùìV , fixB'Ù Atfi'oV XII WS , 
Ow re kxx.'ìVì fu S'pcov , tv irotàiv dvriAxflcic . 
A'tA^sv yàp typvTi xax't't vosv* ifv è' tv xiiàvfi , 
Teli» TpÓTÒtv txvtwv Ixxtyjurat <p<Aór*j- . 

O/ vìys&oi' Tp fityi^ov tTaupirnovn irx^óvrtt , 
KJyijiz* ^ tyjMS àyf&wv -, xxì yxpiv it-ivliru . 
M J} arorf rè» xaxòv avtfy a <pi'Ae» irotfTrS'au irctipov 
a’aa’ atei ptvyttv , «s t« x«xa» Auliva. 
floAAoj T3i vÓtioì xxì (3pwT/0( tltnv tra“poi , 

E’» <^è TTovìalùi irptiyjixTi TUvpÓTtpot . 

KifìovAou àvfyòs yvwvat yctAtmértpov ovaiv , 

' Kvpv y ovì’ evAxflitis erri rtpì rAiovpt . 

Xpuroù xij3£>fAo<s xxì ctpyv pov ItvxytTOi oHri] , 
Kv'pvty xaì ifaptiv pxhov oivìpl <ro<póì . 
jr J è ©i'Aou »oo5 ccvS'pò; ivi epvfatm AtAtfòs 
ftho! itev , ^<o» tv Qptriy vfrop i'yjt' 

Tcv- 

VanifTìrn? è la grazia a chi fa bene 
A’ malvagi , ed è come feminare 
Nèl ipar canuto ; poiché Geminando 
Nel mar , non mieterai profonda mette , 

E a’ rei 'facendo ben , non avrai i! cambio ; 
Ch? infaziabile i rei anno la mente , 

E {e in uno tu pecchi , 1’ amicizia 
De’ favpri di pria tutti fi verfa . 

I buoni beneficio ricevendo 
godono grandemente , ed an memoria 
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THEOGNIOTS SENTENTE! . IJ 

Improbi e vero benefacienti vanijfima gratta efi .* 

Per inde eft: ac feminare pontum marie albi . 

Ncque enim pontum feminane , profundam fegetem meta! .* 
Ncque malie benefaciene , beneficium victjffim acci . 

lnexpletam enim 'babmtt improbi mentem .* fiqut unum 
deliquerie , 

Superiorum omnium effufa periit amicitia . ( 

jit probi plurimum fruuntur beneficio accepto , 

Memoriamquc babent beneficiorum , & gratiam poflea . 
Numquam malum virum , amicum fac fodalem , 
Sedfemper fuge , tamquam malum portum . 

Multi fané potus & cibi futi t amici : . 

In feria autem re pauciores funi amici . 

Fucato vero viro cognita diffidimi riibil eft , 

Cyrne , ncque caut ionie efl maiorie . 
duri adulterini & argenti toler abile detrimentum , 

Cyrne , & invenire facile eft viro fapienti . 

Si autem amici mene viri in pedoribue latuerit 

Tenute exfi fieni, dolofumque in praecordiie cor babeat .• 

• Hoe 

Del bene , e ne confervan gradimento . 

Non far giammai il mal uom, compagno amico, 
Ma Tempre il fuggi qual malvagio porto a 
Del mangiare , e dei ber fon molti amici , 

In ferio affare poi trovanfi pochi . 

Nulla è più malagevole d’ un uomo 
Falfo a conofcer , Cimo , nè che chieggia 
Maggior riguardo . Dell’ argento ed oro 
Fallo il danno infoffribile al favio uomo 
A ritrovarli , Cimo , è agevol cola . 

Se deli’ amico uom la mente in petto 
Sta naftoli , e un dolalo ave coraggio , 

.<• . - '1 . ' c i QSP* 
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fovTO Sùs tuftòtfió raro» iroójre ^fOToÌTf , 1 
K sii yvóÒmi ’ rxyrvv tovt* elvnìpérarov . 
p ù yòtf «v ffjtaV avfy* J'óoy , oiV« yyvatijtòjf 
Hpi'y reiparìtw utrirtp vro^vylov . . . 

Oulf >mv tUxrruK , ùirirtp r or et ù'pm «AàwV 

TlsAAsou yòp yvufitiv i^xrarw r 

^>jr’ àf£T«» ft'J'ow i P^ T *‘ty» ^>°K 0{ » 

MvV a$£TO* ftayvoj' aVff y*WTO rvffl . 
pùkv ÌV ÙSpÙVOitrt TCtTfÒt K*l fu/rpòc clfuim 
E VAéTO • TO»S ÓWtJ ) KÓfM , ff£f«}A£ • 

pù^tì« > Kypv’ , 0 ?ri»< xaì tfphot al' t tot (tiirèt > 
a’AAx S’ssì tovtuv $wTopes «fi^OTfpwv • 

PÙSé Tit oLvbpwrm ìpy alerai , f» <pP ETI1 ' 

E’« xiAoe , tfr ylynTai , f^T£ «axoi», 

JIsAAoxi yàp (Wur àurfiV **w\ » à$A$J» epifite? 

K*i te W» 9-*r«v *V&A®v , cripte Mm . 
pòJé rw àv^ftairuf irapxytvtTXi * »w fòékyTtt’ 
l"à^£< yàp %«AeWs rrtipxx «fi^av/tje . 
A’VS’fMTOi # paratia vou ' i^ìv , Éf^Tec oJJe»* { 
©fa»' jè tfóretov rare a TfAoi/V» .roV A 
' ■ . ■ . .. v , .'• '. •,• “v il •_-:«•-! <50* 

Qneflo édttltefttiffimo a’ m«rt^li - * ’ 

fè Iddio , « a rteooofeer foprattlH«* 

£' cjuefto noiofiffimo } nè d’ uon>» 

Meue , p «li doBna tu conofcerai , - • 

Se non fara’ ne come di giumento 
Provai nè potrai far già cognettur» - 
Palla forma , che fp e *Ml lem biande ^ t\ 

Ingannano i4 giudicio . Mè in bato ;I - ; • - J 
Efìer braniA «cellento, o Polipad# * 

-Mi-' in aver j fol abbia 1’ uoip fortuna. 
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TWSOGNIDTS ^ÌNTINTUI. 17 

Hoc Deus fucatijjìmum fecit bomintbus , 

Et cognita. omnium hoc dtffieillimum . 

Don enim poterà cognofcere viri me» tem , neque feminat , uj 
Priufquam tent averti ceu iumentum . 

Neque poterti confettare , tamquam aliquando tempeflive 
Saepe enim animum fallunt Jpecies . [ profettus t 

Neque potentia opta , 0 Polypaeda , eximius effe , 

Neque facultatibus : dumtaxat autem viro adfit fortuna . 130 
Nthtl in bumanis patre & matre meltus 

Efi quibus fanttum , Cyrne , curae efl ius . 

Nemo , Cyrne , damai & lucri cauffa ipfe fibi cft.* 

Sed Dii borunt datores amborum . 

Neque quifpiam hominum facà , in praecordiis fciens 13 j 
Finem , Jtve bonunt ftt , five malum . 

Saepe enim putans fe fatturum malum , bonunt fette : 

Et putans fe fatturum bonum , fette malum . 

Neque euiquam bomtnum adveniunt , quae voluerit : 

Impedì un t enim gravit fines impojpbilitatis . 140 

Noi bomines autem vana exiflimamus , fttentes nibil : 

Dii vero ftcundum fuam omnia perficmnt mentem . 

; N+ 

Tra gli uomini , de! padre e della madre 
Nulla è migliore , a’ quai la Tanta , o Cimo , 

E' a cuor giuftizia . O Cimo, è autor niuno 
A fe fteffo di danno , o di guadagno : 

Datori fon d’ ambe le cole i Dei . 

Nè degli uomini alcuno opra fapendo 

Con mente il fin , s* ei farà buono , o trillo : 

Spedo un parendo di mal far , ben fece, 

E parendo far ben , poi fece male . 

Nè degli uomini alcun ciocch’ ei vuol viene. 

Fiera impoflibiltà il termin pone . 

Noi altri uomin penGamo vane cofe , 

Nulla fapendo , e cognofcendo nulla . 

B Fan* 
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Oùìe'tf tu %e“w , TIoàvtxiÌi) , tl&TicTwat y 
O ùy IKSTW $VkfTU v j o&ctvirovi tkc&e . 

BctiAeo d 1 *' evrefiiut òùiyots ft/v yjp^jutriv oòttf» , 

H" TAoyrf?y , xMxùs yjKjixTx Taurtrófisv^ . 

EX# dutptionmj trvtyijficìip txt ay^TJJ .W i* 

n*s d*' t’ òt»#p atyo&ds , , àÌKat&> iùv . 

XftjfMtra fùv Seti poi mi xxyxxxu xvìpì HSwnv y 
H' J’’ «penj òxlyott xrìpàrt , Kv'py'y tirerai' 
l''(òpiv y Kvpte , Jhoc rpdùTov kxkòv uTxa-er dvS'pì y 
Ov fiéAXu yppvi v p^f/Ai'ay Sottrai . 

Ti'xr» tu xóp& ufipiy t qtxv mku o"Aj3@* tVjjrpu 

h'/ypwTrcù , itati aT4> pi KÓoc xprt&‘ § . 

Mti'rroTf Tor tèmi}* 9v[io(p&ópov xifyl y«AKp9'tt« , 
M*}^’ àypjjptortlwjy , Kupvf , xawjv rpóipipe . 

.Zfoc y«p to/ rà retAtorc» fmp'piret aAAm «AA« , 
a"AAo« /mV fApuriTy , ftAAsTe ì‘ ov$h t . 
Mt<T8Te > Kupv’, àyopuir’òxi gTOt fiéya’ oth yxp oùìeìs 
A'&poùtuv , ó' , ri vt)£ y yjxtpx dvìpt rete ? . 

noA* 

Fanno tutto gii Iddìi giuda lor fenno . 

Niuno ancora, o Boli pedo, l’ofpite, 

O ('applicante luo , di noi mortali 
Ingannando fu alcofo agl’ immqrtaii . 

Vogli pio abitar' cpn poco avere , .t, 

Ch’ arricchir con ingiuri ampi guadagni . 

La ginftizia è in compendio ogni vjrcute . 

Ognun eh’ è giudo t o Cirso , è «oro dabbene . 
Dona ventura anco a un. mal uom la rota . 

La virtù , Cimo v a pechi uomin ^ 4ì< tro ; 
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THEOQNIDIS SENTENTIAE. I p 

Nemo umquam , bofpitem , o Polypaeda , qui fefellerit 
Atque fuppltcem mortalium , immortala latuit . 

Malti autem iu/ie paueis cum facultatibus vivere , 145 

Quam dives effe , ima fi e opes adeptus . 

In tuffata autem comprebenfim attìnti virtù j iueft .* 

Omni/que vir bonus eft , Cyrne , iufìus qui eft . 

Divittas quidem daemon etiam improbi [fimo viro dot! 

Sed vtrtus paucos viros , Cyrne , comitatur. -150 

luiunam , Cyrne , Deus primum malum dedit viro , 

Cuius e/l locum mdlum pojìturus . 

P arit fané Jattetas tntunam , quum improbum opes fc* 
quuntur 

Hominem , & cui non meni fona fit . 

Numquam mthi paupettatem permctofam , viro iratus , 155 

Ncque egefìatem , Cyrne , malam obiice . 
luppiter entm fané libram inchnat alias alii , 

Alias quidem ditefcere , alias vero nibil h abete . 

Numquam 3 Cyrne , loquere ver bum magnum .* nonni enim 
nemo 

Hominum , quid nox , & dies viro perficiat . X 60 

Mul- 

C»ro<? 1 Iddi* 1’ infolenza primo male 
All uomo diè , il futuro non curando . 

La fazietà produce l’ infolenza , 

Quando feguon ricchezze un cattiv’uomo, 

E cui non fia la mente intera , e falda. 

Non mai la povertà logoracuori 
A perfona crucciate , o la dannofa 
Mancanza di danar tu rinfacciare. 

Che Giove la bilancia inchina all’ unQ 

Ora all’altro, ed or ricchi , or fa mendichi , 

Non dir , Cirno altier motto, che ninno 
Degli uonun fa, che all’ uom fia notte e giorno. 

® ? Mot* . 
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UoXXot Tot Xftotrrctt ieiXxìt <pperì t ix'ipovt irflAw, 
ols to' xoxo'v S’oKiov ytyverxt eh xyc&óv . 

Eiftv 5 ' oi' fiouXy r àyuòy kxì àcufMvi (pxuXm 
Moyfi l^ovrr réA& i’ e py fluir tv oii% everat . 

Ovatte xv^rpttnruv oor’ oAf3<(§^ , ovre ir tvifflòt y téf 

Otre kukÒs , voo-Qtv ialfiov®* , ovr xya&óf . 

A’aA' «AAùi kxkov erri’ ri i‘ xrpexèf oA/ 3 i@* ovfeìt 
A'vSpuruv òirótrovs vféXi& u&opx, 

O'V iè Seot rtpuÓrn y o kxì (juiifieófievo; xivù , 

A'vipòt &è Trovivi ytyverat oviefitot . 170 

©«r« tv'Xpv y off erri fiéyx Kpxrot’ ovvi xrep $tvy 
Tiyverxt xvòpórotf , ovt ùyxò’ y oure kxkx . 

A vip' dyc&cv invivi wxvtwv ix/in vrt (ictXt<rx , 

K xi yviput roXtou , K tip ve , ita»' fatxXou* 
lì'v in %pn tpevyovrx xaì is pieyxK'nTea rróvrov *75 
P 'irretì , xaì verpùv , Kvpve , xar’ nXiflxrwv . 
nàs ya'jj av>)fi Trivi») ieifitijiév^ ovre' ri etireìvy 
Oììò' tp^at Sv varai’ yXwnru it 01 iéierxt . 

Xpn yàf òpus Ivi ynv re kxì evptx vorrà &x Aoovijj 
Ai&itàxi ftaXeniji , Kufvf , AoViv ir<v»jc . t8« 

Tf 

Molti Virilio cuore an , buona ventura ; 

Loro quel che par mal riefee in bene. 

Avvi di que’ che con configlio buono , 

Ma con trifla fortuna s’ affaticano ; 

Nè buon fine fortifeono gli affari . 

Niun uomo nè ricco , nè mendico , 

Nè trillo , o buòno è fenza la fortuna . 

Chi a un male e chi 1* altro : in ver , niuno 
Vom felice di ' quanti il Sol rimira . 

Chi onoran gl’ Iddìi , lui T invido anco 
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Multi quidam utuntur malis confi hit, numine autem dentro, 

Qui bus quod malum videbatur , cedri in bonum , 

Sunt vero alii , qui & confilio botto & numine finiflro „ 

Res gerunt ; finis autem rebus non fuccedit . 

Nemo hominum ncque dives , ncque pauper , 165 

Ncque malus fine numine , ncque bonus eli . 

A liud alii malum ejl , revera autem beatus turno efl 
Hominum , quotquot Sol intuetur. 

Quem autem dii amant , & invìdus laudai ; 

Viri vero Jludium efl tuillum . 170 

Deos ora , quibui efl magna poteflas ; nihil fine diis 
Efl bominibus , ncque bona , ncque mala . 

Virum bonum paupcrtas omnium domat maxime , 

Et fene&Ute cana , Cyrne , & febri magis ; 

Quatti utiqUe sport et fUgere , & in immenfum mare 175 

Proiicere , ér petras , Cyrne , contra alias . 

Omnis enim vir paupertate domrius , ncque quidquam dicere , 
Ncque facete potefl : lingua vero et rigata efl . 

Oportet igitur fitrnul fuper terram , & lata dorja maris 

Qjtaerere gravis , Cyrne , riberatìonem paupertatis , 1 9» 

Mo - 

Appruòva ; di cóftui non è alcun Audio . 

Gl’ Iddìi tu prega , eh’ an la gran balìa . 

Nulla lenza gl’ Iddìi all’uomo viene 
O di bene , o di mal . L’ uomo da bene 
La povertà più d’ ogni cofa doma , % 

Più che vecchiezza , o Cimo , e pili che febbre, 

Cui fuggendo bifogna , e in alto mare 
Gittare , o Cimo , « giù dall’ alte rupi ; 

Ch’ ogni uom da povertà domo non puote 
Dir nè far nulla , e gli è la lingua avvinta . 

Però cercare in ogni guifa è duopo 
E per terra , e pel dodo ampio di mare 
Da dura povertà , Cimo , dilcioglierfì . 

B 3 Cs- 
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Tefoaboti , p'te Kvpve y vevi^pu fitirspov dAp' f 
H" %óeiv reipófievov irerty . 

K ptoi>( [là Kctì ovovt St&tiàz , K vpn , mi !Vt m 
Evyevm' mi tic (iov Aerati è% xyxSwv 
Btj rerSoit . yyjjiai kxk$v mxou ov fisAe&xivst 
E'trSAÒs etvnp y f[v o l XpYI\M tu roAAx Stàù . 
Ou&efiix mxov obìpot xvxiverctt slvxi xkciti; 

VI Ao vcrtou , ccAà’ apveòv (òcuAercti mr xyaftov , 
XflilMU. TX flfV TlfMKTl , KXl Ìk kxKov étf&AÒt eyvtfu , 
Kttì muo's (% xyxSoù' tAovtos yèvffr . 

O ut» fju) Sanificete yiv<& , TloAuvctify , «#3* 
MotvpovrSxi* tri) v yoip fié&yerai' trS'Au y.ctxoTs . 

Avrót Tot TXVTtIV eiìus KXKOTTXTptV éoUfCCV 

Eli ol'KCVt xytTM , Xjpifuun rretSó/iev& y 
£*r^o|@* jcautojagor . irti Kpurtpil fin xvxyxvt 
E'vtvhi , ijV alvfyòt tXtifiotu Sfa iio'oii . 

* ilw XptifiXTx £ a frióSev mi <rvv ùvSpl yivyjrctt y 
Kai' xxSxpùs , a lei xaì [Mvtfioy reAéSet . 

f - i 

Caro Cimo’, morir meglio è all* -nota povero , 
Che da povertà dgra afflitto vivere . 

Cimo , pur eoi cerchiarti montóni , ed afini , 
E cavai di gentile eletta razza , 

E P uom vuole alla monta foli qttefti'i 1 
Nè moglie prender rea di ftirpe rèa° <■. 

Cura il prod’ uotiJ , fé molto aver gH rechi . 

Di trillo uom ricco nega tffer conforre 
Niuna , e ’l buon -pofpóne al ben agiato . 
Onoran la péctfnia , e dal reo il buono , 

E dal buono il malvagio prefe dolina , J 

La 


185 


190 


*95 
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Mori , o amico Cyrne , pauptrt meltus efl viro \ ' 
Quam vivere dura affliSum paupertate . 

Ariete! quidem , & afinos quaertmus , Cyrne , & equos 
Generofos , & quijque vult ex bonis 
Admittere .* ducere autem malam mali filiam non rtifiuit 
Generojus vif , fi ei pecunia! multai dederit. 

Nulla femina mah viti recujat effe vxor 
Divitis , fed divitem vult prò bona . 

Opes quidem aefiimant : & ex malo natam bonus 
duxit , , 


Et malus eie bona ortam divitiae mifcent gemi . 
ltaque ne mirare genUs , o Polypaeda , civium 
Labe fati ari r cum malti enim mifcent ur bona 
lpfe quidem bone , cognofcetis malo patte ortam efst y 
In aedes fuas ducit , opibus illius induBus , 

Nobili s ignobilem r quandoquidem fortis ipfum necef- 
f fitas ’ ‘ ' 

Cogit , quat viri fecit miferdm meriterà . 

Opes vero cui a love , & cum inflitta viro fuerint , 

Et integre , femper , ac flabtle permanent .* 

■ ìir 


185 


190 
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La iiafcita mifchiò colla ricchezza . 

Non ti ftupire , o Pólipede , adunque, 

Se nobilrà de’ cittadini olturàfi , 

Che co! peggior vicn or mirto i! migliore . 
Colui , colei fa che non è di fettoni 
Padri , cd a cafa pure fe' Il mena , • - - 

Andando -dietro alla pecunia : ei chiaro 
E nobile una ignobile ed ofeura ; 

Poiché necelStà forte 1* à concio * 

Che'fa dell’ uom mefchlrtd 1’intellètto . 

La roba di’ uom , a cui da Gibve viene , 

E con giuftizia , e netta ; ognora è ftabile . 

B 4 Ma 
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Et y àSbtvs rctpà xeupòv xvjp pi AoxepSti Suiuó 
KrvVerai , tfà’ opti» rxp to' Sinatoy fAoò» / 

Aurina (iiv ri pipsiy képfoi fonti , « Si reXevnt* 

Av$ts é'ycvro xeutóv Sedóv S i vtepio-yt vó&. 

A’AAà Tufo xvS’puruv octtutx yiov ov yùp ir arroti 
riyvovTcti ptocxxps; TpóyfietTos ipcrAaniigi . 

A*AA’ ó fi. tv , scuro; Tiri Kattiy %pt<& , ò‘f Sì <piXotri v 20 5 
A'tij» t^oriru rxurìv irenpifiaifcì c 
Ai'AAov S’ où Kxréfixpìpf Stxtj‘ òxvuro; yip xwiStj; 

Tlpóoòev ert fiAepxpoit è' faro xSpx pépuv . 

Oùfoi; rot ptuyotn plA^ noci n^à; Iraìpof 
Tijt Sì < Pvy!j( éstiv Tour dcvitjp órepof . " * 

Otvóy Tot riveiv rouAùt , kxkóv {jy Sé fi f àùrfo 
nlyt) irirrctittvut , oò xxtiòo , aAA' xyxòós V 
Kdpvt , PtAout kxtx r auree; srirrpepf romiAnv jj&sc , 
O'pytfv ovptpiityuy ijv rtv i'nacpot tyii * 

VlovAuifou opytff Ì<rye toàutAokou , o( tot ì rérpyj 
Tfl rporonitojrei y roì tSeiv ip*v q . 

. . Ni?» 

Ma fe fenra mifura # ingiuftamente 
L’ uom con talento di guadagno ingordo f 
L ! avrà aequiftata , e ancor eon ifpergiuri ; 

A un tratto par che alcun guadagno porci j 
Ed alla fine poi diventa danno , . . 

Che degli Dei la mente fià di fopra < 

Ma quelle cofe ingannano la mente 
Degli uomin , che non 'vengono i beati , 

Rei del lor proprio fmanimento e sbaglio^ 

Or un l’ indegno iìo pagò egli fteffo , 

A’ figli 1’ uno il danno appiccò dietro . 

! - J “taf- 


tij 
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Si vero iniufte praeter tempus vir lucri cupido animo 
Acqhiret , five iureiurando praeter iujlum caputa , 
Statim quidem ferre lucrum videtur ; in finet» vero 
Rurjum eft damnum , Deorum enim fuperior eft metà , 
Sed baec bominam fallout mentem r non emm ob ea 
Fiuta beati rei errore . 

Sed bic quidem ipfe folvit malum debitum , dio vero 
. cara 

Noxam poftea liberà appendil . . ■ j 

Jl,um vero non àpptibendit Vindifta , mots enitn tmpudetu 
Ptius fuper palpebrai fedebat , fatum adferent . 

Nemo profeto exjuli amicus , & J ideiti /odala eft .* 
Exjilto autem eft hot aeerbiui , 

Vinum fatte potare multum , malum eft .* fi Oero qua 
ipfum ' "y ' 

Potarti prudenter , non malum , fed bonum eft * 

Cyrne , amieoi fecundtm omnet , commuta varici motel » 
Ingenita» attemperata % quod quifque babet . \ ' 

Polypi mentem obtine verfi peliti , qui ad petram t ■ - - 

Cui adbacfcrit , tolti vtfu apparet . 

ì ' ' ... pj unc •- 

• * .1 * ' . « * 

L’ altrft , il gaftigo ilòti ghermì , ma avanti ' 
Sulle palpebre ebbe sfacciata affifa j 
La morte , che il dcfìino ne recava . 

Al bandito i niun leale amico , r: 

E dell’ cfiglto è ciò piò dolorofo . 

Ber molto vino è mal } s’ alcun lo beva 
Con fenno , buono egli è , e non è reo* 

Cimo , a tutti gli aprici tu coftume 
Vario adatta , e rivolgi « naturale . . 

Che ciafcuno poffiede , commifchiando » 

Del raggirevole abbrancante polpo*. 

Abbi 1’ ìndole , il quale a quella pietra 
A cui s’ accoda , appar fimi le in vifta. 
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NvV fiìv Tviy i<pérou , rovi b' dXXo7& %pox ylyvov . 

Kpoitvvóv toi tn<pit) y'iyvsrat tvrpov »#«•• 

M^f ayctv xtryptXXe t ctfxrroiitwt voXiirruv , 

Kvfvt' nértp b’ è'pyov rtjv òbòv ut vip èyù, 2x0 
O'Wk tot boxiti tÒv tXw'iov tbfJKvat oòbtv , 

A'AA* awYds jtxsuv^* voixÌXx btye e'yetv , 

KeTvos y’ appur cari , voou (òt^Xxfijiiv^ é<r$Xo%, 

»•• I'W yàp TatVTfff votxiX ■- ÌTtsóp&ct, . l f “ 

A’AA* 0 fjjv ovk fòtXei KXKoxtpStiyitrtv tverfyxiy,, ; 125 

Tu ^flA<nrAoit!aj ptaAAsjT xvisoi xbov- «■v-V 
IlAouVou oùis» Tipfid vi p&rjjtivov xv&ptftoWit -t 1 
O*' yap vuy yijJ-ùv vXuérov tyovn (3t ov K “ 
ùtirXxftw aveubovn . t»s *•' xopértttv ^ 

« • Xpiffiara tot 9 »fro 7 c ytyufTxt aìpptxrij »(.*,.> ( 4 ... 23» 

A"tij tZaìrrijs dvoupxlyènti y ìjv òvóri Zstk 

rif'^ej TupofLivoti , «AAòrè - SaAos ft&rV iS * • 
A’xpoVoAij xou vvpyoi imv 'iuveóQpovi biffi*) j ~ J 

Kvpv , òxt'yijs Tipvs tpnopev tV&Ao's aujp . , , 

.1 , SiJiA,*.* 

. Ji'.j-jcli -;t i v..- r t !fcq. W? 

• *•'• *■ - i; ■’ 3 «IOTI £.( 

Or quà tu dietro vénne , 8- fecóndi- y^-tl 1A 
Ed ora fatti di color dfeerfó * - *•» yis 'ilio A 
Veloce *è 'il fenno del caégfftr nSflóiert-i'-'^* i->3- 
Troppo non t’ indegnar V<fóatodo tumulto tu.O 

I cittadini fan ; ma’. Girilo , vanne’ * « 0321 --* 

Per la ftrada di hftzfcó’f , cftt¥ie'me , .- i ''‘''S ohe'/ 

Chi tu . vedi fttmàf y die riutlà &ppi<pÌM3 adCf 

II vicino, ma egli falò xiovmiggin feCt 

Abbia compenfi , quegli 4' folle léfe '* ‘1 ùld/ 

Nella mente , che tttttlMH*n< bèl bifogno 

Ve- 
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Nane quidem bac ftquete , aliqUitndo aliti s colore fiat. 

Celtris mulatto quidem fap lenita. eft marum . v:,7. 
Neque nimis indignare , quum ferturbantur clyfr, - . ■ , 
Cyrne , media autem perge jvia , quomodo ego .-.j-j 
Quifqttis quidem putat proximum [uhm fctre nibil , 

Sed fe foium varia confiti a birbtre ' c,: ' •' 

lite fané amens e/l v mente privatili bona XT 1 
Aeque emm omnes vorrà fcnHur. jtì.Vjs; «x « 

Sed bic quidem noti vult turpes quaejlus [equità v. 

Alteri vero , doli magie ènfideles piacene •, 

Divitiarum autem nuìlus eft finis certuj bominibus ; T 
Qui enim nunc ex tiobts plurima I tb'aììerìt fuétti* 

■ tate ! , ; '' J ' 

Ad duplum properant - k quifnam faturaverit mmts J’r. 

Opes quidem mortalipus fiuut amenti'a t s ■; ? sr.lii 

A te autem fiatim emergi* ; quam~ quum. ltfppiter ,'{ 

Mittet laborantibus alias alius babet . > . ' v > ( 

Arx , Ò* Mirri s qui •érat'fiuho pàpulb ^ ‘ 

Cyrne , modicum betoOrVm còtif equi tur bònus frV'C 

• ’ ; !-,-v'v re*a wfAfc'.II 




tj ^ V a. 


Vegniam tra tutti a fape'r varie cole 
Ma quei non vuol feguire i ma’ guadagli 3 ±y 
A quefto piacciono i rigiri infidi . , 

Di ricchezza non \ pollo alcun tèrmine - t -f 
Agli uomin , poiché . quei di noi , cfc’ an mqlto 

T\, r.’ «I ir} o nn 1 n 



L’ à or quelli , or quegli . Cittadèlla e torre 
E’ Cimo , al popol liève it intelletto; , 

Pur piccol pregio tocca all’ udm dabbène . 

Nè 
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Ovì tri ye TftTCì ijfiTv , ù't dvtycbi a-u^ofiivom ) lj$ 
Ave iv ù{ tró^ew Tifati àkuvop.infr . 

fyw imp ($ukh j <n/y 015 11 r xiretpovct itÓvtov 
riarnjT»} , «ara ytjy w«» detpófuv^ 

P'ijì^ws* 9 'oivais 3ì Kttì eìXctTivyiiri Txpéo-ft) 

E» ircùruic , ttoAXuv K£i'fuv& it sopari’ 240 

K«i « «w «uAi <rKot<ri Aiyvifèóyyoii viot ctvìpts 
Ev KÓa-fiu épxToì xasAa ti xaì Aiyta 

A i X 0 YTXI' KCtl OTCtV £uofi(po 7 ( VT& X£uQ[Jb BUT! yxl tff 
Bjìs TOÀVKUKVTOUi eìs di' Ixo èojj.0 Vi, 

OvòirroT ovìe &am» xmAeìt k>J<& , où3t ye xfac, *45 
A (pB'tTov xv^puTon cuìv tywv ó'vofia , 

Ku^ve, m&’ E /Ao#« y£v spu<pùijuiv& ^ ^ T0U{ y 
I^Ovocvra orepuv oróvrov iie òsr pvyerot* 

Ofa l'TTuv VUTOKTIV i<pipuv&‘' «Ma <ri Tf '^ £( 

A’yA** povrxw 3 àpa loepeQctmv . a j # 

n»< y«P xa< irropiivornv xoiftj 

’É’tt*! òpus , #'<p/ dv yvj re kxÌ ythQr . 

jt j 

Nè a noi convien qual uomini di fenno 
Qual di città da prenderli , le mura 
Diimantcllare . A te io penne diedi 
Onde fui mare volerai infinito , 

Sovra tutta la terra follevato 
Leggieramente , e in tutte 1’ allegrie , 

E ne’ banchetti ti ritroverai , * 

Nelle bocche di molti dimorando . 

E giovani uomin te co’ flautini 

Di fuon canoro , in bella foggia adorni } 

Bene , e foavemente canterannoti 

Ama- 
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Ncque ampliai decet noi , nimirum vhros falvos , 

Diruere tamquam civ'ttatis moenia expugnandae . 

Tibi quidem ego alai dedi , cum qui bus fuper immenfum mare 
Volabis per tcrram omnem fublatus U 

Facile : epulit vero & conviviti aderii 
In omnibus , multorum verfani in oribus . 

Et libi cum tibiit canoni iuvenei viri 
In mundo amabile s honefia , & fuavia 
Canent , &" poftquam tenebrofas fui latebra t terrae 
Iveris lutìuojas in Ditis domos ; 

Numquam ne mortuus quidem amittes gloriam , ncque latebii , 
Immortale bominìbus femper habens nometi , 

Cyrne , per Graeciam terram verfans , & per infulas , 
Pijcojum tranfiens mare Jìerile ; 

Non equorum tergis inftdens , fed te mittent 
Splendida Mufarum dona violit coronatarum • 

Omnibus enim quibus curae ejl etiam pojleris carmen , 
Eris una , donec terra , & Sol crune. 

Ce. 

Amabili , e leggiadri ; e quando fotto 
A’ bui nafeondigii della terra 
Andrai di Dite alP ululanti cafe , 

Nè morto ancora perderai la fama , 

Nè nafeofo tra gli uomini (tarai , 

Avendo Tempre immortai nome , e grido . 

Cimo, girando per la Greca terra , 

E per 1’ ifole , il mar pefeofo immenfo 
Pattando, non fedendo a’ cavai in dodo ; 

Ma te i chiari doni delle mufe , 

Ch’ an di viole incette ghirlandette 
Invieranno , e fpediran per tutto . 

Ch’ a tutti quelli a’ quali è a cuor , tu carme , 

E a' futuri farai pur tuttavia 

Fino a che terra e Sol . Ma da ce poco 
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Avràf ìyoìv a’Aiyijs rctpx <rou Tvyyxvu aìSoùs . 

A’AA’ US V£f IMIKpÒv T»ìS% Ao'yoiC f£ OlTXTCfS . 
KaAAisw tÒ SixuiÓtxtqv , A«<r«v ^ ’ àywnVfw* »55 

Upùyixct SÌ TtpTvÓTXTQV , ou Tis f’/sÀ , tÒ rvyeìv , 
f’m tyto x«A>i xaì Mf$A/V «AAm xmx/jtov 
A")Spx (pi fu' xai jMii Tour aàitjpórxTOP . 

IloAAaoii Sij jxe kkYpa Sitxppij&Tu yxkivóp 

Qevyetv , mctfis.tj top mxòv tj vto%ov . ; 260 

Oy' fte/ TivsTCti oìv&'.y.ixeì rapa ratSì rspsivy 
A’^A^ mi nfp x&Ttyti t&AAÒv fjiMu kxk'iuv . 

Yvypóv noi ’fxpx r7,Se ipiAoi x{vov<n tokvis , 
ri’vy «fia &’ ùSpeyei , kx! fx ( YoéÒf» Qepsi’ 

E*y&a /AfVtjy xotpx xa\Sx kxfiup ayxwv’ ìtplkypx 2Ó5 
Aupw" £ Si repsv (f&éyyST. olirà rróftXTos . 

Dorr# toi Tfriij ) »ai atktorpi'tf vsp iourx « 

Oy r* yà/j «e àyopiv epyerxt , olire Sixxì . 
riayrij yàp t ovkcurrov ty^u , tmVtjj 

riapri} d’ f’ySpà o/xw; ylyverui , evòx rpp >ì . 170 

I’ywc roi tm ptty «AAa S’eoì bnirols «y&pcuwois 
rijpMs t* oyAdfUwv udì peóni r thxruv . :i 

Twy 

Io confeguo rifpetto ; che qua! putto 
Picciolo, con parole si ni’ inganni . 

La cofa eh’ è più giuda , è la più bella .* 

La migliore è dar fano , $ la più dofee 
Confeguir ciò che un ama . Io fon cavilla 
E bella e virtuofa , ma un uomo 
Peflimo porto ; e ciò m’ è il maggior duolo . 

Speffo fui per fuggir rompendo il 'frenoi > ' ' ta t 1 
Ed il reo guidator buttando a terra. J 
Da me non fi bee vin ;■ poieff un altir 1 nomo 
PrefTo tenera figlia ne ritiene Mol- 




theognidis sententiae. ji 

Ceterum ego modicam a te confequor reverentiam : 
ied tamquam pufillum puerum ver bis me decipis . 
Pulcberrimum eft , qund luflijfimum , optimum vero eft valere: 255 
Res vero iucundtjjima eft , quod quis amai , ajfequi . ' 
Equa ego fum pulcra , certatrix , fed pejjimum 
Virum fero : & mibi hoc molejhjjìmum . . - 

Saepe profetilo cogitavi effringens frenum 

Fugere excutiens malutn aurigam . ' , 2 do 

Non nubi bibitur viituni , poflquam ad puellam teneram 
Alius vir habitat , multo me peior . 

Erigidam mibi apud eam cari bibunt parentes : 

Quare. fimul aquatur , & me gemerti fert . 

Ibi medium puellam ampl_(x»s brachi ) , ofculatus fum 265 
Collum : illa vero tenerum loquebatur ex ore : 

Nota eft fané paupertas , & aliena exftftens : 

Neque enim in forum venit , ncque iudicia . 

Vbique enim deterius babet , ubique & perxnifta : 

Vbique vero aeque inimica eft , ubicumque fuerit . 270 

Aequaliter fané alia quidem dii mortalibns bommibut 
Senetìutemque gtavem , & iuventutcm dedermt : 

Omni- 

Molto di me peggiore : ed acqua frefca 
Appo quella i diletti genitori 
Beon , così com’ ella acqua foveote 
Va a fare , e me porta lamentando . 

Qui la figlia prendendo ed abbracciando , 

Baciai ’1 collo , ella in luono delicato j. 

Dalla bocca proruppe : Conolciuta 
E' da te povertade , ancor che aliena , 

Ch’ ella non viene in piazza o a’ tribunali : 

Ch’ à il men per tutto , e milchiafi per gutto». 

Pur per tutto odiola ov’ ella fia . 

L’ altre cole gli Dei per avventura 
Agli uomini mortali la vecchiezza 
Mortale diero , e giovinézza : pure 1 ' Tra 
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Twi» rùnwv Sì xdxicrov tv à&purrou , B’avarov re 
Kxi racéuv vourw erri rovtjpórceTov y 
XluìSa; irei Spigato , xaì appura ravrx rapócypit 
XptjptxTM S' iytutTt&is $ to'AA’ àviapà roàùv , 
To'y rarép' èyfìuipcva , xarapwmtt aroAt*9 , »i, 
Ketì cruyéovr' ù's rtp rruytv ìrtp^é/um . 

ElXOC TOV KXKÒv avSfCt KXKVt TU StKXIX KOfJU'^IV , 
MySepLiay kutÓtiv à^ópiem viptenv . 
ùii>.ù yccp t dxxÀa/Jiva fiporù ripa ‘iro'AA’ àv(Mc$ui 
rfacp iroJos , vyitcSal &’ «c x*A« rxrrx nòe?. 
A’suv putivi rn?ò{ écov róSa rwSe rpijòutve , • 

Mij'9 - ’ OjPxu rirv»& y fityre onvjf/Aoo-i/Mf* 

MifiJ’ eì Zijv tS’fAfi rapiyeiy (SxnXiju pxiyirrov 
E’yyvov àòavxrxv , tiot« Ti^f/y e&éAwv . 

EV y*p roi to'Aei x^^xe4 y0 V9 , SbiSaati ovSèy , 
fl'c dr to curai , oì iroAAoì àvohfòórepot . 
ìiin Sì tx tuv àyaSuv xaxx ytyvsrat ecd’ Àx kukoÌciv 
A’vSpiv j yiyvowroM Ut pare Min vóptos . 

Ai’» 


Tra gli uomin la peggìor di tutte quante 
Sì è mendicitade , e della morte , 

E delle malattie tutte è più trilla . 

Quando figliuoli avete rallevati , 

E tutto il bifognevole approntato , 

E danari ri polli a gran fatica ; 

Odiano il padre , e pregan eh’ egli muoia , 

E’ I’ abborron qual povero che giunga . 

Convien che un trillo uom , mal del giudo penfi 
Niuno in avvenir rifpetto avendo 
Di Nemeiì , o divina indegoazione . J ' 
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Omnium vero pejfimum inter barai nei , mori eque 
Et omnibus morbts efl detenni .• 

Liberai poflquam educaverif , & nccejjaria ornili a pn 
bueris , 

Pecuniamque repofueris , multa molefla per pe [pii 
Patron odio profequuntur , tmprecanturquè i J li inferire , 
Et exfecrantur , veluti mendicum Jupervenientem . 
Vcrifimile efl malum viru n , mafi tura admtniflrare , 
Nullam in poflerum reverentem deorum tram. 

Improbo enm bordini difpctlia he et multa Jufcipere 
E vefligìo , cogitareque , quo modo retta omnia 
faeiet . , 

Civium nulli fidelis exfìftens pedem buno progredir e , 
Neque iureiur.mdo credulus , ueque patto .• 

Ncque fi Ipvcm vult praebere regem maximum 
Sponforem immorealium , pignora ponere volai! . 

Nam in civìtate ita maledica placet nibil , 

Quam l è fervare .• vulgus infelicius . 

Nunc vero proborunt mala , funi bona imprabis 
Vtrorum , funtque perverfif (ex • . 

/ ' Pu ■ 

t , , , . . . 

Ch’ al vii mortale molte cofe avanti 
Si parano da imprender fcellerate ; 

E ’l penfar eh' ci fa tutte cole buone ; 

Creduto da n>un de’ cittadini , 

Nè fu patti affidato, o giuramento , 

Nè fe Giove ei vorrà prender Re maffimo 
Per ficurtà , degl’ immortai la fede 
Porre volendo ; eh’ in ci tra sì tri (fa 
Nulla quanto il falvar piace ; ma molti 
Sono fenza ricchezze e mifcrabili . 

Ora de' buoni i mali, fi fan beni 

Agli feiaurati , e legge a’ fuor di fi rada . 

C “ * La 
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A live [lìv yxp ó'AoiAf» , eluviali ài nati vfiptf 
Niwracra Hki jv , ytjv mrà rràaa* $%tl . 

Oviè At uv u'eì xptx iatwrai ‘ «AA« ijliv ?pm fé 
Kxi' Kfarsfóv ire p alpe? ajtwjyavuj . 

KuTtAtfi cttà; uvei nyav yu^erdr arav ayl)®* , 

i' aliali; » otri irapy, , /ziAfTau* 
E'xfixlpo un Si rctvre; , oìvxyi talli S' cirifii^K 
Avipòs r oiovtov <ri /fiiroV/c) t e/é$ei . 

OJJ'* fàéMi ^(Aoj e/^atj , *tij» xxxoV xvipì yi vijtxi , 
Oi5iT #j> ex yuspòt , Kùpve , puoi yeyóm . 
n<x/iòf x«< yAwtòs <VSh , xaì àpyuté<&‘ **l 
Axrptrt i £) Spuatrìv , ytWoai r dyyiòvpoit , 

Oj yp>J xtyxAt^ftv «ya&j» /3i'ov , «AA* *t pefu^eiv* 
Tov xaxoy x/yf'y, JVr’ ocv & o’p&à /3*A>)< . 

Oi* xaxoi , ov iravruc xaxoi *x yaypoc ytyóvouru j 
A’AA* avi par ai xaxoic avtòéiMvot ^xAiijy . 

E’^ya « IfrA* 6 //aS’av , xaì tV>j ivtnpilf&x , > $ v(Spt* , 
E’Ato/wkos nelvovs traévrae Atyfiv t“ rupe* • 

E’» 

La vergogna morì ; la sfacciatezza , 

E infolenza , già vinta la giuftizia , 

La terra ne poflìede tutta quanta . 

Nè il lion Tempre mangia carne , e forte 
Quantunque ei fia , pur prendel niciftade . 

Al ciarliere uom , tacere è pefantiffimo : 

Parlando , fciocco a chi è prefente viene : 

Odiatilo tutti , e con tal uom pertanto 
NecefTario è in fimpofio il mefcolarfi . 

Nè vuole cflere amico da che ad uno 

Ve* 
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Pud or enim periti ; im pudenda autem , & intarla , 

Superotti tujltiiam , terram tot am occupat . 
il eque leo femper carnei comedi t ; qutn tmnto ipfutn , 

Et fertem etiam exfijìentem f capti perplextiat. 

Garrulo bomtni tacere graviffmum onui cft : 19 j 

Loquetu autem impentus , quibut cui» tfi , oneri efi { 
Oderantque eum omnes : neceffariut vero etmgreffui 
Viri tahs convivio ejl : 

Ncque vult amicui effe , pofiquam malum viro everterti , 
Ncque fi ex utero , Cyrtte , uno natus fuerit , 300 

Afper & dulcit efio , morofus & immitti 
Famuli f ac feruti , vicimfque propittquis . 

Non oportet concutere banani vitam , jed quietarti conti • 
nere , 

Malam autem movere , donec in re&um confiituerif . 

Mali , non prorfut mali ex utero nati funt , 3*J 

Sed catti viris malti iungentei amicitiam • 

FaQaque improba didici , & verba maledita , & eontu- 
meliam , 

Speroni tllot omnia dicere vera , 

Ine 


Venne fciagura , nè fe pure ancora 
D' un venere folo fuffe , o Cimo , nato , 
Amaro , e dolce fii , e duro , e crudo 
A’ fervi c ancelle , ed a’ vjcin di cafa , 
La buona vita non bifogna fpeflb 
Cercare di mutar , ma Itarfi queto j 
Muover la mala , infin che I’ addirizzi . 

I rei in tutto non fur rei dalla nafeita, 
Ma ftrignendo amiftà con uomin rei - t 
Mali fatti impararo , e fconci detti t 
E villania , in ogni cofa il vero 
Dir lor , credendo . Tu nelle bandite 
C a 


ti 


Csr- 


I 


3 6 ©EOrNIAOI TNnMAI. 

E v fi'tv rv?<T ito isti* ùrìf rtrwn’em itS’i' 
riavrà, Se fj.iv Àvd’ttv ùs xxtóvrx Siati < 

E< T & peptiv tu yeXaix' 9vpypt Sì Kaprepòt et# , 
TiyvùrKuv ópyvpv i'v ti» e xxrros tytt . 

EV fièv jiaivofiévot; fidici fj.xivojJ.cti' ìv Sì Sntxttt; 

Il otvruv x&purrcuv eìfiì Sikuiotuto; . 
ìloMoi t ot tAoutooti kxxoi , àyx'èoì Sì t « vetrati * 
AAA tifisi i tovtois oò Stctfisi^ióiie^u 
Tifi aperti; ròv tXovtov* cVfi ro jiìv tfiTsSov atei , 
Xpiijiarx S' ctvSpùxvv aliare ull& eyei . 

Kifpv’ , xyaS’òi fis'v àvtjp yvufUjv tytx epiTtSov cuti , 
ToA pii S' ev r dyaboì ; Ktifitvo;, tv re ttaxaì ; . 
E’ Je S’fòj xaxaj ÙvSpì fltJV Kxì TloSrOV ÒxxtTtit , 
Appetivo» Kxxitjv Olì Sv varai xurèyjiv . 

M*Ìtot’ f ti' TfiiKpu TpoQourex cpilov étvSp' àvoléra-t); 

ne&ófitvo; yxÀtTji , Kópc , Sxu(òcliy . 

E’ tis àfutpruÀifTì <pÌAuv tiri xavrì ypldro , 

Ovir ot xv xlliiloi; upòfitoi ovSt iplloi 
Hi tv* ùfiapruAul yxp iv xvd^puxoxriv txovrai 
Qvtjrot; , Kt^ve d'eoi J ' 1 »vx fàtlovn ipépsiv . 

Ka 

Corri , c conviti fii uomo aflfcnnato . 
i urto , come paffante , oblio tu penfa , 

Le ridicole cole (offrir Tappi j 
B iuori forte fii , quella natura. 

Che ciaf un ave , ben riconofcendo . 

Tra’ pazzi affai impazzo , e tra gli giufti 
Di tutti uomini fono io il più giu fio . 

Molti cattivi ricchi , e buoni poveri . 

Ma noi per tanto non baratteremo 

Con 
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inter fodales wr prudens eflo : 

Ofnnia autem te latere tamquam abfentem , futa . 

Scito ferre rìdicela .* foris vero fortis fts , 

Cognofcens mores quos quifque babet , 
lnter infanos maxime infamo ; Jed inter iujìos 
Omnium bominum fum iujlijpmus . 

Multi quidem divite s Junt mali . boni autem funt pauperes-’ 
Sed nos cum illis non Commutabimus 
Virtutem divitiis: quoniam illud quidem , {làbile e fi femper.' 

Opes vero , bominum alias ahus babet . 

Cyrne , bonus quidem vir animum babet firmum femper , 
Fortifque e/l inque bonis po/ìtus , inqUe malis : 

Si vero Deus malo viro facultates & divitias dabit , 
Jnfipiens ma Imam non potè fi continere . 

Numquam ob patvam caujfam amicum Virum perdidens , 
Credens gravi , Cyrne , calumniae • 

Si quis peccatis amicorum in omni re irafcatur , 

A Jumquam inter fe concordes ncque amici 
Poterunt effe . Peccata enim bomincS infequuntur 
Mortalcs , Cyrne , dii vero non volunt ferre . 

Et 

Con ricchezza bontà ; quella è ognor ferma; 

Il danaro or tien quello, ed or quell* altro . 
Cimo , il buon uomo à Tempre fermo fenno ; 
Soffre pollo ne’ ben , pollo ne* mali . 

S’ al rèo uom porge Dio , vitto , c ricchezza , 
Stoltamente , reità non può tenere . 

Non per lieve cagion perder 1* amico , 

A calunnia crudel credendo , o Cimo . 

Se alcuno ne’ difetti degli amici 

In ogni cofa prenderaffi cruccio 

Non mai faran tra lor d* accordo , o amici . 

Che con gli uomin mortali di conferva 
Vanno eli errori ed i difetti , o Cimo ; 

C ? Gl’ 
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Kct' fipxSvs tù'fioutet ette* rxyjjv avSpx S'intoni ) 
Kupve , rùv efàeit) S'éwv Sik% xSxvcéru» . 

H''ov%ot y uTTCp ìyù , fAfVanj» òSòv tpyfo Torri , 
Mtj^’ ìrépotrt StSoùt y Kvpie , Tot tm ir (putì , 
MKirore Qtvyo vt avòpx tir’ ihriSt , Kvpvt , <p<A>jV||c . 

OtiSì yxp oiìxctSe fixt , yiyverett uvtòs tri. 

MtjSsv «ya» mùSetv’ txvtu* fiér aptrrx * zaì ourui } 
Kupv'y l'yeti xptTY/v y ìiv Tt bufiti v yuteTÓv . 

Ztui i tot TtZv re (f>i Awv Soui r'urt* y o " ptt fitteùrt y 
Tùv r iyfipóóv fier^ov y Kvpvf y Svutfrifiepoy • 

X* oÙ’twc uv S oy.toijj.1 /jWt’ mfepófltw &gòj eSvxi y 
H’V ccVot nrx[ievov fioipx xlytj ò mirati . 

A’ A A* Zeùs ? iterò* poi oAuftirtt xjttfio» éd’%v» * 

Afls Jg /za» at»Ti' xajcii»' xa«' r< irac&iiv àyH&of . 
T&VCtlVÌV S’ y et fJUJ TI KUKUV UflTOVflX [leptiivùi* 

Eupupw y So'ttis T aVr’ xviùiv xviat . 

Ai rx yxp oÒ'tm erri' rins S ot ì (fiuivsTxi tìfih 
A ’vSpùv y ot" rùfJ.x x ) pyrii.xT' tyjo vn fitti 

Zu- 

Gl* Iddi» fol non vogliono portargli . 

E un tardo favio giunfe t»n uotn veloce t 
Cimo , colla giuftizia degli Dei . 

Quieto , come me , la via di mezzo 
Appiè cammina, nè dar vo^fi ad altri , 

Cimo, le cofe alcrui ; ned il bandito 
Vomo tu , Cimo , accarezzar per fpeme ; 
Tornando a cafa poi non t pih quello . 

Nulla far troppo ; ottimo è il mezzo in tutto. 
Così , Cimo , virth poffcderai , 

Cui prendere è difficile . A me Giove 
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Et lentus confai: us cepit celerem hominem infequens , 

Cyrnt , cum reti a Deorum iuftitia immortai tura . 330 

Qaietus , ficut ego , medtam vtam tngredtre pedibus , 

Neque aliis tribuens , Cyrne , ea quae Junt ahorum . 
Numquam exfulem vtrvm oh fpem , Cyrne , ofculabtris : 
Neque tntm domum regreffus , efl idem ampltus . 
tJequid nimis propera : omnium media optima : & 1 fic 335 
Cyrne , babebis virtutem , quam quidem acctpcre dif. 
fictle eli . 

luppiter mihi amicorum det remunerationcm , qui me 
amant : 

Et me quam inimieos megis , Cyrne , potentem fare : 

Et ftc pofiim videri inter bomines Deus effe , 

Si , pojlquam remuneravero , me fors a pprebendat 340 

mortts . 

Sed luppiter perfice mihi caeleftis opportunum votum .• 

Da -Vero mihi prò mahs & e li quo adfict bone . 

Monar autem , fi nullam malarum fedationem follici • 
tudinum 

Invenero , dederifque prò calamitatibus calamitates . 

Fatum enim fic eft .* tdtio Vero non apparet nobis 345 

Virorum , qui meas facultates tenent , vi 

De- 
vila, meritar gli amici , che mi vogliono 
Bene , e poffa io più , Cimo , de’ nemici . 

Sì tra gli uomin parrammi edere un Dio, 

Se appo quello la morte troverammi . 

Giove Olimpio , fornifeimi opportuno 
Voto : io cambio de' mali tu concedi, 

Ch’ io riceva alcun bene . Muoia s' io 
Non trovo qualche requie di traile 
Cure , ed ei dia per duoli , altri dolori , 

Che così è il dedino ; a noi ricatto 
Non appar di color che la mia roba 


Ra- 



, 4 ° ©EorNIàOS TNOMAfé 

EuA>)VayTfs . eyw Se xuuv e Tifi jr« •yxpàSfVfy 4 
Xeifidp’p io r oTds/xM t*Vt xrereiTx/isvt^ . 

T«» enj ftóAatv alfj.it rii~y‘ itti t irbàòs £ potrò 

Aaifiuv , ò't Kar’ iftìv vovv nàtane rxSe . $30 

tì* J'f/A*} -jrcvój , ri fieveti rpoàivovra rap' xAAov 
A u vSp’ ìivat j t/ < 5* f*’ oli* «S'éAamt (piàsn J 

A’AA* r9*i , usti Sofie? *AAo» ifoiyje , fiifSe f isb' lìfiut» 

Ai' et SuTTìfyov rovSe (Stou /xérsye . 

TéAfix y Kiipvs , xaxòiTtVy erti xxrbàonriy t%aipet y 355 
Eoté (re Jtaì tcutwv fJo~ p' iréfiuààey ’e'x etv • 

Cl's Sé %tp ÌZ àyxbùèv eAafiet kxxov y iSt Se mi xJrts 
E' /.Stivai reipù y beo7rt* irevj^ofutos . 

MtfSè Àiviv èri '(pam' xocxòv Se ri y Kupy , ift^xtvtt» . 

YIxvpovs ìufSefióvat <n?s mitèni toc èyets , 360 

A’vSpSs rat apaStif fitvtibei y f itya irtìfix rabórrot y 
Kvpv y àroTivwfiévov S’ avverai Ojmrln) . 

Ev KÓriààe ròv ixfipov’ orca S‘ vro%si'pi& èàb*i , 

Tirai uiv y rrp ÓQxriy /li] Stfiiai béjitv& . 

?*Xf 

Capita la fi tengono per forza* 

Ed io cane traghettai il foflatO , 

Tutte cole fcotcndo entro dell’ acqua * 

Di quelli io poffa il negro fangue bere ; 

Buona ventura in mio l'occorfo fia , 

Che fecondo il mio cuor fornifca quello • 

O trilla povertà , che badi a un’ altra 
Perfona andare , me lafciando indietro ? 

Perchè mi vuoi tu beri , malgrado mio ? 

Or va , e a un’ altra cafa ne cammina 1 
Nò con noi Tempre a parte fii di quella 
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Defraudati : ego autcm comi s tronfivi alveum , 

Torrente fluvio omnibus fpohatus . 

Horum liceat ntgrum fangumem bibere ; ac bonus adiUVet 
Genius , qui ex mea fententid perficiat baec . 

O improba pauperias , cur manes & omittis ail alium 
Virum tre ? Curque me non Volenttm amas ? 

Quii i ahi , & domum aham accede , ncque cum nobis 
Semper miferae hwus vitae fis parttceps . 

Forti fis animo , Cyrne , in mahs , poftquam & in bortts 
gaudebas , 

Quando te & baec fatUm iubebdt babere 4 
Sicut autcm ex bonis accepifli malum , fitc Vero & rurftis 
Emergere tenta , Deos precans 4 
Ncque nimis ofienta 3 ' malum Vero eft , Cyrnc, orientare* 
Paucos follicitos tui mah babes . 

Viri cor minuitur , magnam iniuriam puffi , 

Cyrne , ulcifcentis vero augetUr poftei . 

Bene demulce inimtcum : quum verojub potefldtem vtHcnt 
tuam , 

Vlcifcere ipfum , excufationem nullam admittens . 

Rt» 

Vita mefchina , è difavVenturòfa . 

Soffri , Cimo , ne’ mali , che de’ beni 
Gioifti ancor , quando anco quelli volle , 

Che tu avelli * la lorte i ora lìccotrie 
Da’ beni avelli male , cosi ora 
Vfcirne imprendi , fupplicando i Dei < 

Nè molto i'cuopri i è mal , (coprirli , o Cifnó « 
Pochi ai curanti della tua fciagura • 

Dell’ uomo (cerna il cuor , che gran mal foffra , 
Cimo , e a chi lì ricatta poi , il cuor Crefce « 

Ben cinguetta al nemico , e allor eh’ ei venga 
Sotto mano , vendetta di lui prendi 
Senza mifericordia » feufa alcuna . 
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Vtryf vi ’o» , yhóxrr * i Sè rò (uUi%w ai tv irts&v » 

ùeiXwy TOI «AlS’fl KCtfìitt Ò%UT:p IJ . 

Od Svvapxi yvuvxi voov àrrùv ò'v riv typvrtv’ 

Olire yap eJ tpSuv àvSxvu , ovre kxymì . 
Mu'peùvrut Sé pe mhho't ó/utf; «cauto/ «?<5« jm*< «VS'Aoi , 
MipettrSui d’ eòSitt rósv xrì<pw Sibariti • 

Mi) ft àtxovra (2 ivi xevrulv ó<p' òlpu%uv t haute , 

E/e <pMÓT»}Ta /ójv , KùfW , Tptxtehxóptvos . 

Zf« <pìhe , B'aupx^u tre' rù yàp lexvrecra-iv xvórreti , 
Tipt/v avrà; tyuv xa! pieyxh vp Suvapiv • 
A'vSfwrav S' su oltrS’a viov usti òvpòv inórrov* 

Eo» Je xfxros itxvruv eVS’’ ìltaTov , (Zxnheu . 
n<us de «il , KpoviSi ) , Tchpx »/©- tlvSput àhirpoùt 
E’v Tatlrij polpa róv re S'kxiov tyeiv J 
H'V r eri <ru<Pporùvkiv repipS^ vd@- , ij'v re irfo's ù (2 pi» 
A'vS'puruv u’Sikok tpypctn ire&opévuv' 

OÙSé n KSKptfitvov orpò s Sxtpavói tori flporoio-tv j 
OvS‘ óèòi , T/»’ /cìiv e/3’«y4rotT<y a dot . 

E>. 
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38» 


Tien la mente , e la lingua Tempre fegua 
Il fuave : de’ trilli Tempre è il cuore 
Più acuto . Conoscere non poffo , 

Che mente s’ abbian mai i cittadini ; 

Pnich’ io non piaccio, o ben mi faccia, o male. 
Biaimanmi molti iofieme , e trilli , e buoni , 

Ma muno imitar può degli fciocciti . 

Non contra voglia me Spronando a forza 
Sotto al carro ne caccia , in amiflanza 

Troppo . o Cimo , attraendo . O Giove amico, 

..... 1# 
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Refrena mentem.- lirtguam vero fuavitat femper fequatur . 3 Ó 5 

Improborum fané eji cor acrms . 

Non pojjum nofoere antrnum ctvtum , quem babent : 

Ncque enim .bene faciens placeo , neque male . 

Vituperata auten) erte multi /intuì mah atque etiam boni .* 

Imitati itero nemo in/ipientium potè fi « 37 ° 

Ne me invitum vi pungtns fmb plauftrtm adige , 

In anticfttam ttimis , Cyrn* , attrabent . 

0 luppiter cara , mirar te » Tu enim omnibus 
imperai , 

Honotem ipfe babens , & magnam potentiam .* 

Hominunt itero bene nofti mentem , & animum ctt- 373 

iufque .* 

T ua vero patentia omnium e/i fumma , o Rete . 

Qmmodo autem tua , o fili Saturni , and et meni vini 
iniujlos 

In eadem forte ac iufìum babert ? 

Sive probitate delefìetur mens , five fcelere 

Hominum iniuflis operibus obfequentitm .* 3** 

Noe quidquam diferetum ex nomine e/l mortali bus , 

Neque via , quam ingrejfus quii immortahbus placcai . 

Al- 


10 t’ ammiro , che tu a tatti imperi , 

L' onor tu ftefTo avendo , e gran poffanza . 

Ben fai la mente e ’l cuor di ciafcun uomo » 

11 tuo valor fovrano è a tutti , o Rege . 

Come , o Saturnio , ofa Io tuo iuceiletto 
Vomini feiagurati nel meddmo 

Grado avere del giufto : fc fi volga ‘ 

La mente a temperanza , od tnfoìenza 
Degli uomini ubbidenti ad opre inique , 

Non è a’ mortali da Dio dichiarato 

Modo , o via per cui andando piaccia a’ Dei . 

Pur 


x 
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E u jninj{ y olfiov f ftovriv ccmi^ov*' Tot S’ dirò SeiKtiv 
E "pyuv icrytvrxt 3i//x#y opus Ttvitjt . 

Mtrrép i'tefiov rx S Inaia QtXevvTit > 3*3 

H*' t àvSpth irpoóyei d’u/xjv et aprAanciV , 

B XctTrrovT èv crfòetrri <ppévat xparepv t òr xuayxijt' 

ToAj ux S ' ovk e^f'Aa» nìrytx toAA à (pipety , 

X/it ìixorvvyi rixwy , «jì Stj ttaxx iroAA à StSdurnet y 

YtvSsx r , ì^xtÌtxs t , QvXopuvat r eptSxs , 39* 

A u vSpx kxÌ ovk «3 {forra • xasxòy lì# oi ouley eornsv' 

H' yxp x*i yuXfriiy Ti'xrfi xjjuffcxviviv . 

EV Tevly y ère JììAw ànjp , toté toAAÒv clpielvuy 
Salverai ì es r‘ xv Si) ypt}fioirv»t xaréffl. 

Tov fiiv yxf r dSina <Ppoytei vo'@* , out* TSf aiV 393 
I'S'fTa yyttì/tuj ^tjS-e nv ifvre<p{'q . 

Tov y uj ovt e KciKoìt siterai vó& , ovt xyo&aìrt . 

Tòv y myo&òy reA piSlv %ptt ri re noi tx <pepttt. 

Al SeìrSxi Se (plAous, (psvyetv r oXerivopxs opnovs , 

'• O'rTpsits 1’ oSwoctwv pfrrr xteuxfievos . ^°* 

M>j- 


Pur fenza guai poffeggono ricchezze , 

E quefti detenuti fon da i vili 
Affari tuttavia di povertade . 

Prefer per madre la difpcraziooe 
Gli amatori del giudo , che ad errore 
Induce il cuor degli uomini , oltraggiando 
Nel petto il cuor per forte niciftade , 

E di portar foftiene non volendo 
Indignitadi molte , per bifogno ; 

Che molti mali infegna , falfìtadi , 

Frodi , ed incanni , e pcrniziole Kti 
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Attamen divitias babtnt innocua s : olii vero ex malie 
Fa Bis cobibent ammum tamcn paupertatis . 

Matrem inopia >» acceperunt qui iujla amane , 

Quae virorum impellit animum in errorem , 

Laedens in peBmbus mentes forti prae ne ceffi tate ; 

Audet vero vir non volens turpia multa ferre , 
Divitiis cedens ; quae fané mala multa docent , 
Mendaciaque , dolofque , perniciofafque htcs , 

Virum etiam .invitum malum autem ei mbil videtur .* 
Haec enim & moleftam parit anxietatem . 

In paupertate autem quum eli malus vir, fune multo melior 
Apparet ; donec quidem divitiae eum occupant . 
tìutus quidem iniujla cogitat meni , neque femper 
Reda fententia peBortbus innata e fi . 

Ulius autem neque mala fequitur mene , neque bona : 
Sed virum bonum audere oportet baec & illa ferre . 
Reverere amicos , fugeque perniciofum vtris iufturandum c 
Ver ere autem immortahum iram devttans . 

Nil 

Anco a un uom che noi voglia; e mal niunp 
Sembra ; ei Ja fiera dilperazione 
Genera -, nella povcrtade il trillo 
Vomo , e ’l molto migliore fi dimollra 
Infìnoacchi neceflità il pofliede . 

Che di quello la mente inique cofe 
Fenla , nè Tempre il buon giudicio retto 
E' inferito nel petto ; pel contrario 
L* intelletto di quello non va dietro 
A’ mali , o a* beni : Al buon ToflFrire i duopo 
Di portar quelli e quelli . Tu gli amici 
RiTpetta ; fuggi i giuri perditori 
Degli uomini , e lo fdegno tu fchifando 
Degl 1 immortali , quegli adora è temi . 


3»S 


39° 


395 


400 


Non 
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Mjj èìv ayav a-vtvfciv’ xxtpòs $' évi %ctjiv a pimi 
$ u py [icttriv tuSpwvwv ' t tMouu S' tit àpirr* 
ZttuSei oivijp Hipìos , ov riva Sai [tur 

Upóppuv tit [LtyiXvp àfivlizKiYiv v apàryti* 

K olì oÌ (fyxt Sox£~v , a [lèv jj Kaxx , ravr aya& élmi 
Et) flap itili' a S‘ a» 9 J$>w 'i[ia y raura nana . 

<t>! Ararci «y vinapTit' ìyw Sé rei atri®* oùSét* 
A'AA' uutÒì yvvpw ov* àya$ns érvyjit . 

Ot$iv* fyravpòv vattrìr KaruSitn) oifw'm 

AiSovt ì jjV àyaS’oTc ày Spatri , KJfv’ > i'vtrm • 
M>jJWc cévfyuvvv kxk'«( Siasi ilvui trai pai , 

D<' yvà[iv[ y l' virai y Kvpve y Hai à SvvofUi « 
IIiW <T oó^ ooruìi %’ptfrro/iat , oòSe pie o!v&< 

E ijxyti , v? r * f'Vft» forar eVo« Tsp/ <rou • 

OùStv' òfichov tjiol Smagai ìttyfisv®* tvpeiv 
Th^òv ìrxipov , Ò’tùi [iti rii *Wt< SÓA<&* • 
f)i (òxrxvov S‘ vaparptfòofitti , w« té [lùftlfìSf 

Xpvró? vviprspkt.S’ a[i[iiv ìvs^i vó@*, 

UoM * 

Non affrettarti troppo in nulla cofa ; 

In tutte quante 1’ opre umane è il tempo , 
Ottimo ; lpeffo P uom nella potenza 
Studia cercando vantaggio , e guadagno ; 

Cui la ventura prontamente adduce 
In grande fmarrimento , e in grande errore , 

E gli fa parer quel eh’ è male , benf 
Agevolmente , e ciò eh’ è buono , male » 

Errarti dilettiflimo , ma io 

Di ciò cagione non ti fon : tu fieffo 

Buono eiudieio non averti io forte . 

6 • ’ J •' • " Niun ' 
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Nil nitrii s feflina : temptu autem in omnibus optimum ' 
Fa&is bominum : faepe vero ad virtutem 
Fejìinat vtr lucrarti quaertns \ quem fortuna 
Proptnfa in magnum dehtìum protrudit .• 

Et eum fecit putare , quae quidem Jint mala , ea bona effe 405 
Facile ,* quae vero fìnt attira , ea mala effe . • 

Amici JJimus quum ejfts , pece afte : ego tamen tibi c auffa 
non fui , 

Sed tu ipje tnentem non bonam naSfus eras . 

Nullum tbefaurum liberti repones meliorem 

Pudore , qui bonos viros , Cyrne , fequitur . 41* 

Nullius bominum vitii videaris effe focius , 

Quem confìliumque fequitur , Cyrne , & quem potentia . 
Bibens vero non fic inebriar ; ncque me vinum 
Exagitabit , ut dicam grave verbum de te . 

Neminem fimilem mibt pojfum quaerens invenire 415 

Fidelem (od a lem , cui nullus e fi dolut . , 

Ad probationem vero profe&us atteror , tamquam plumbo 
Aurum : praeflanttor vero nobit ine/l mem . 

Mul- y 

‘i ■ ' m , , j 

Niun teforo riporrai pe’ figli , 

Che della verecondia fia migliore , 

Che gli uomini da ben , Cimo , accompagna . 

Di niuno degli uomini effer peni» 

Peggiore amico , a cui , Cimo , va dietro 
E tapere , e potere . Io in bevendo 
Non così m’ empierò tutto lo ftomaco , 

Nè me il vin farà ufeire a dir parola 
Di te noiofa . A me fimil non poffo 
Nè cercando trovar fedele amico , 

In cui dentro non fia alcuna froda . 

Al paragon venendo , io fon toccato , 

Come oro al piombo: a noi mefite è fovrana. 
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fi oAAa' [le tuì crvviévTU tt upìpytrat , «AA’ ir àióywfi 

EtytS , yiyvvrxvv tì/Airtpijy iwa/ity . 4'« 

noAAo“s ùvSpvroi; yAoiW») S’Jpw opx irittivrat 
A'pjióiioft , *«/ ttÓAA* xfitXirrx ficAfi . 
rioAAax» yàp to' *«KÒy Karaté ipiivov tvior , eifieivoy' 
EV&AÒy i’ #£e A&;y Awfoi/ , 1 ? rò xatóy , 

HctvTwv fj.èv fttf ^yyai irtyjìoviot<nv x pierò* , 4*5 

seihty aóyà: #| t@- tffìiout 
Quvru i‘ or ws vttrrx rù^as àliao riparai , 

K«f xileSat ToAA^y yi)v iY«//.ij<r« l UfV0y . 

4>u<r«i «sei Spelea può* (òporòy , tf ippévas eV9 , Ax< 

E’^ipiev ì odici; tv rovró y iriQp0.ra.ro , 43 *? 

O'c tu ewQpoy t'SiìKi ròy StQpo va , #«<’ xaxòy tVS’AÓv. 

Et i’ AVxA»}5n*(W Topro I'J&jjw $■£<>; , 

tato'rijra xxì otrtipxs Qpivat civipvv , 

FIoAAoos ay pitrfyoùt tal fjtiya/ovs iQepov . 

Et i 1 ti* TOtYiTÓ V TS tal I&ITOV Ùvipt vivftLX , 435 ' 

Ot/roT ay àytàov rarpòs tyivro tettò; , 

n«* 

t - * • 

Me conofcente paffan cofe affai , 

Ma per neceffità taccio , fapcndo 
La noftra pofla. A molti uomin le porte 
Alla lingua non fono combaciami 
Impolte , e curan molte cofe indegne 
Di cura : poiché fpeffo il mal ferbato 
Dentro è migliore , e il buono che fuor efee 
E' migliore del male ; Ottima cola 
E' a’ mortali del tutto effer non nati , 

Nè- dell’ acuto fol feorgere i rat : 

E na- 
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Multa me & intelligentem praetereunt } fed neceffitaìe 
Taceo , cegnofeent noflram potentiam . 

Multis bomtnilus lìnguae oftta non adiacent 

Congrua , & ipfìt multa noti curando curae Junt . 
Crebro enim malum reconditum intus , meltus eft „• 

Bonum vero forai egrejfum , melivi eft quam malum. 
Omnium quidem non nafci hominibus optimum eft , 

Ncque intueri radios celeris folli : 

Natum vero , quam citijjime portai Plutonii tranfire , 

Et tacere multa terra obrutum . 

Procreare & educare facilius hominem , quam mentem bonam 
lnferere . Nemo adbuc hoc perpendit , 

J Quifquii fapientem fecit inftpìentem ,& malum bonum . 

Si vero Aefculapiadii hoc dediffet DeUs , 

Sanare malitiam & peruerfas mentes virorum , 

Multai mercedei & magnai tuliffent . 

Si vero procreaci pojfet & inferi in bomine meni , 
Numquam ex bono patre ejfet malui filius , 


420 


42 5 


43 ® 


43 5 


Pa. 


E nato , quanto piu torto fi puote 
Partar le porte dell’ Inferno ,■ e addoflfo 
è ■ Con molta terra gittata giacere . 

Vom produrre , e nodrire è più leggiero , 

Che buona mente mettere . Niuno 
Per anco pensò al modo di far querto , 

Che affannato renderti: il vaneggiarne , 

E buono il trillo . Oh fe ciò dato averte 
Iddio a’ figliuoli d’ Efculapio , 

Di medicare il vizio , e le dannofe 
E guafte umane menti , molti certo 
Riporterebbero onorari , e grandi . 

Se all’ uom potefle farli , e por giudicio , 

Non nafeeria mai da buon padre , trillo , 

D Dan. 
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tlf &o'|££W$ jttt )%im <rcti<P(OTtv » aAAà Si$xrKuv 
Ovtots ToitfTtis ròv xaxòv xvSp xyxòav . 

Nijir»©* , oc ròv tjiò v ptv é'ytt y óov tv <puAa.K*j<ri 

TÒv $’ CCÙtoÙ iS'lOV OvSèv tTCITTpépeTCU . *44° 

OùSeìt t oi róvr’ tari 5rayo A/3(@-‘ *AA’ o piìv aVS'AÒs 
ToA/x.« e'^Éiy to kxkÌv y xook eVi'JjjA®- oftuc. 

AfiAsc d 1 ’ oyV{ xxxcntriv Ìtittxtxi , ofir ceya&oirt 
©i/juòv tyyv fj,ijj,vtiv . c&xvxrwv Ss Som a 
riavrai &yjjrot«-iv ìrspypvr' aAA’ Ixito^xv 445 

X/»j iJàp’ o&ayacrùjy , ofa iiSvvxiv , s^eiv . 

E" fi «&£ Aeic trXvvtit , v.s<pxtyi XfiixvTOv <xV ixp>JC 
A iV AfVJtOV pSVtTSTXl vptTtpw . 

E vptjrstf fi£ TÌr/y ttp)’ l’pypLxri » urmp airtfòov 

Xputrov tpvS’pòv ISsiv y rpifiópisvov fixrocvu' 45° 

Toy ;$Wc xxSu*£f&( /«Actc ov£ «it-Teroii Ai? , 

OuJ’ fvpdòs y xttì S 1 XV$0( tyft x.x§xpov , 
ti'&puT y sì yyróftìjc ì'Xxytt (té poi , oSVirep «yo<iJC > 

Kxì <rù<ppwv OUTUS y ÌÓffTSp xtppùiv y iytvov y 

noAAoTs «v Q]XutÒ c i(f)xìvto tmvSs toàituv y 455 

OÌÌtus ù'rirtp yyy ot$£y@* x!;i& si • 

Ov. 

Dando fede alle favie parole ; 

Ma infeenando mai reo non farai buono . 

Folle , cni la mia mente in guardie tiene , 

Nè per fua propria fi rivolge punto . 

Niuno è avventurato d’ ogni lato : 

Benché non fi dipaia , il buono à male . 

Il trillo nè ne’ mali , nè ne’ beni 
Sa col cuore flar faldo. Varie doli 
Dagl’ immortali vengono a’ mortali : 

Ma bilogna foffrir d’ aver quei doni , Quai 
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Pareti! fermombus prudesttibus ; ver um docens - 
Numquam facies eum , qui ma fui eli , virum bonum . 
Stultus cft, qui meam quidem babet mentem trt cuftodiis , 
Suam vero ipftus propriam nibil curat . 

Nemo fané in omnibus efl beatus , fed vir bonus quidem 
Suftinct babtre malum , & non manifeftus eli tamen : 
Improbus vero ncque in malti novità ncque in bqnis 
Animum habens manere . lmmortaltum autem dona 
Varia mortalibus adveniunt : fed JuJìinere 

Oportct dona deorum , qualiacumque dant , babtre . 

Si me vis lavare , capite impolluta a fummo 
Semper alba aqua fiuet noflro : 
lnvemtfque me omnibus in rebus tamquam excotlum 
Aurum , rubtum adfpebìu , quando teritur indice 
Cuius colorerà defuper nigra non tangit rubigo , 

Ncque carie s ; jemper vero fiorem babet purum . 

O homo , fi prudentiae Jortitus effes partente ut amenti ae , 
Et prudens fic ut demens fuijfes , ' 

Multi s admirandus , & aemulaudus videreris civium , 

Sic ut nunc nibili es . 


44 ° 


445 


45 ° 


455 


Ne. 

Quai gl’ immortai gli danno a noi mortali . 

Se tu mi vuoi lavare il capo , pura 
Di cima e bianca ognor (correrà 1* acqua . 
Troverai me in ogni opra , come in fuoco 
Oro affinato , al paragon vermiglio , i 

11 cui color non piglia macchia , o nera 
Ruggine , ma tien tempre il fior pulito . 

Vom , fe t’ avelli di giudicio parte 
Avuta in forte come di follia ; 

E lavio sì , come fe’ ftolto , fulìi , 

Invidiabile a molti apparircfti 
Di quelli cittadini , appunto come 
Adelfo fei Rimato uomo da nulla. 

Da ' La 
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oJ' TOI 0-VjJ.ipoptV itti yt/yij via àvipl ytptTl • 

Ov yxp ir viatico ore iterai , aie xkxtos . 
o wT xyxvpov eyavnv' cciroppvZctTx is fca-jzx 
IloMxxii U vvktu» ctXAov eyji Mpéva . 

Mijiror’ ett* Ùtpvktoiti viov t %e ì fitjiè puniva 
Xptjpt eteri , rvv ctWTis yiyvsrxt o vispi a . 
Evpapévt toi Xpvftx 9 eoi iórav , outÌ ti istXov 
OuV «y*9oV ftetAeiru i' epypxTi KÙiot tyti . 
A pQ a perii rfiifiov , km eroi rà it naia piW e<pv y 
ere vikxtv Ktpios , or aìryjpòv eoi . 

Mij Uva Tvvi' xskovtx pivsiv x xrépvKS irap' tjp"v , 
Myiè òvpotfy y.eP.eu ou’k fd’iAovr levai . 

UVÌ tìiiovr èvéysipe , Zipvvliy , ovriva tjpvv 
Qwpvxfiévr o "iva paP&xKÒt t/Vv@* e Poi . 

M»j^£ toV àypvnéovra xéAev xtKovra xxSeùS'ett . 

llìv yxp dvxyx.xlov %pHp àviapòv etyu . 

Tu Tinti i‘ e’2réXovn t xpasxiòv oìvoyosiru' 

Ov rrxfxs vvktoì ylyvsTxi àjòpx raòsìv . 
hvrxp sycù , pérpov yxp tyjo pie titiié& ol'vou , 
T*Vvov Pvsikxkov pvtifopai o'ÌkxÌ' ivi* 

e . . . : . Af<- 

La giovin donna col vecchio uom non lega : 
Che qual fchifo al timon non ubbidifee , 

Nè a chi P ancora tien : ma rotti i lacci , 
Spedo le notti afferra un altro porto . 

La mente non aver , ned i! pentìero 
Su cofe non fattibili , di cui 
Non è alcuna riulcita a fine . 

Roba ti dier gl’ Iddìi agevolmente 

Nè rea , nè buona ; in dura azion tien gloria j 

Pratica la virtù ; ama giuftizia j 


4.60 
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475 


Nè 
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pjequaquam congrua res efl muìier iuvems viro feni : 

Non enim gubcrnaculo paret , quomodo acatium . 

Neque ancorava habent abrumpens vero vincula , 

Saepe de notte alium babet portum . 4 6 ? 

Numquan) non faciendis mentem adbtbc ' neque intendas 
animum 

Rebus , quorum effettio efl nulla . 

Facile fané rem dii dederunt , neque quidquam malata , 

Neque bonam : difficili autem fatto gloria nos babet . 

Circa virtutem conteritor ; & ùbi iufìa amica funto : 4Ó j 

Neque te vincat lucrum , quttm turpe efl . 

Neminem borum invitum manere cogt apud nos ; 

Neque foras iube non volentem ire . 

Neque dormientem excita , o Simonides , quemeumque noflrum 
Tboracatum vino mollis fomnus corripuerit . 470 

Neque vìgilantem iube invitum dormire : 

Omnis enim coatta res , molefla efl . 

Bibere vero volenti , adftando quis mtfceat : 

Non omnes nottes conttngit fuavia pati , 

At ego , modum enim babeo fuavis vini , 475 

Somni fedatoris malorum memor ero domum profettus . 

Óflen- 

Nè ti vinca il guadagno , allorch’ è Tozzo . 

Ninno di coftor concra Tua voglia 
Ratticn da noi , nè fuor comanda eh’ egli 
Non volendo ne vadia ; nè dormente , 

Simonide , tu defta , cui di noi 

Di vino armato , il molle Tonno prenda . 

Nè il vegghiante dormir fa Tuo malgrado , 

Ch’ ogni neceifitade è dolorofa . 

A chi vuol ber , sì gli fi mefeia il vino : 

Non ogni notte avvien di ricrearG . 

Ma io di dolce vin mifura avendo , 

Del Tonno- fovverrommi andando a cafa , 
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Aitl;u S’ u{ of’y@- %xpii<?xT 0 t oìvffpi irèiroV9 ’at* 

Ovré ti yàp vijtpu y offre Xt\v n&óa . 

Ó's S' ctv ùwepfixXXyi Totri& pérpov , ovk eri xeiv(& 
T»e ctvrov yXcùT<n)t Kaprepòt , ovSé vóov . 
Mvdfeirat S' xiuxXujim , -ras yypovr eiSerai xiryjpx' 
AtSe~Txt S' é'pìuiv ovSèv , orctv Vfj . 

Toirpìy èùv <ru<ppuv , róre vtbrt<&' ctXXx <rù tuvtx 
T lyvuinwv , ^ rr7v oìvov virspfioXxSyiv . 

A’AA’ ij ir pìv fi&vtiv utxvìotxto , ptij ire (ìixtr^co 
r ctqYip y ut re kkko'v Xxrpiv ìpijfupio»’ 

H" rrzpeài/ fiv -Ktri* ero S’ au tyt tovto (ixtxiov 
Tv e jmtuAijc uhi Toffvsttx roi [xeS’veis . 

H' pìv yxp piperai piXar viridi , v Se rpÓKenxi* 
Tv» Se òeoìt c rirévSut y tvv S' tiri %tipo'< *X> e,s * 
A' pse tirerai ovk oìSxf àviKVuot Sé Tot ovrot , 

0"s ir oXXolt irivwv f/>)rt fidraiov è pei . 

Tfu~s S' ev ptvòeì a-&£ rapa xpyrrvipi ftmvTSSy 
A'XXqXvv eptSxs Sijv òcrepvxópuvoi , 

Eie 

Che i mali lcioglie , e moflrerò , che 1 vino 
Si è a bere all’ uomo , gentiliffimo ; 

Poiché nè chiaro fon , nè albo molto . 

Ma chi paffa del bere la raifura , 

Non è pili di fua lingua , e di fua mente . 
Favella cofe fconce , a’ fobrii fozze : 

Di niun atto fl vergogna 1* ebbro . 

Quel eh’ era faviò in pria , allor vicn folle . 

Ora tu quefte cofe conofcendo , 

Non voler vino bére a difmifura : 

Ma , o tu prima d’ imbriacarti , forgi , 


480 


485 


49 ® 


Che 


THEOGNIDIS SENTENTI AE • 55 

OJlcndam autem quoti vinum iucundijfimum efi viro 
potat u : 

Neque enim fobrius fum , ncque valde ebrius . 
Quifquis autcm praeterierit potus modum , non alfa 
plius ille 

Suae ipfius linguae compos ejl , ncque mentis .• 
Loquitur autcm infinita , quae fobriis vi dentar turpia .* 
Vcretur vero faciens nibil , quando ebrius fuerit . 
Ante qui crai fapiens , fune Jlultus . Sed tu baco 
Cognofcens , ne bibe vinum fupra modum .* 

Sed aut , priufquam potus fis , /urge , ne te urgeat 
Venter , ceu malum fervum quotidianum : 

Aut praefens ne bibe : tu vero babe hot Vanum 
Calicis femper , propter quod fané potus cs . 

Hic enim fertur amicitiat grafia ; ille vero proponìtut : 
Alium diis libas , alium in manu babes . 

Negare non nofli ; inviBus fatte is eft , 

Qui multos bibens nil ineptum dicet . 

Vos vero bene loqutmini ad craterem manente s , 
lnvicem iurgia louge probibentes , 

In 
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Che ’1 ventre non ti forzi qua! reo fchiavo . 
O pur reftando a tavola , non bere . 

Quello piccolo avvilo tu ti tieni . 

Per la ciotola Tempre t’ imbriachi : 

Che quefta in volta va per fare i brindis , 

E quella in mezzo fta : quefta agli Dei 
Tu aflaggi , e quella nelle mani tieni : 

Non fai negare : or è colui invitto , 

Il quale molti calici bevendo t 
Non dica alcuna cofa ftolta ( , e folle. 

Or voi ben favellate ftando appreflfo 
Al boccale , tra voi tenendo lungi 
D 4 
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Eie tò f itrov (puvtuvTSt òpus ivi nxì <rwv ctzxft , 49 S 

X’ owVws a-v^-Komov y'iyverxi ovk a^api • 

JiQpOV©* OtvSpÒi ÒfJuSi Koù <rtl){pp2V05 otv(&* , OTXV Stf 
Ulve!}' tlirìp tò ptérpov , xovipov s^vjKe vóov . 

E’v rvpi ftìy ypvtróv re xxì xpyvpov l Spiti avSpet 

Tiyvtótnuvr' ocvSpòs S' oìvot eSei^e voov , 5 9 ® 

Kai f/,*A« irff Tivu-rov* to'» t/Vj/i pierpov ypero nvuv , 
ft’Vrf Kxruiry ) vvxi xxì irpìv eovrx ro<pov . 

Olvofixpù xtQuùìv ì O’vopiùxpnt , xxi pie (Ìixtxi 
Oiv& j xTocp yvu>i*KS ovk tr iyù rapiitii 
H>£Té'p>)C , to' Si SoófMt T£ptTpi%er «AA*/ dm$k 505 
Tleipyirv y pivi tus xxì ttóSxì olvos eyjQ , 

K«<' »oo» tv mt$er<n’ StSoixx Se f ivi ri fixrxiov 
E*plju Supplii , xxì piéy oveiìos t'xfi) * 

OJ voi Trivépiev^ Trovavi , kxkoì‘ W Se ri i xvrov 

Il iv*) fV/?«(X£vws , y *a*o? j «AA xyxSót • 510 

H t A&£5 KAeoép«rf , ( 3 * 9 - 0 » *»«w àvvrrxt 

$v$xS' tic ovS'tv eypvr y ù rxXxv , ovSèv typv . 

N»ió« 


Le contefe , bociando in mezzo come 
Vno , e con tutti infieme , e cosi viene 
Non fenza grazia ad efferc il fimpofio . . 

Sì del folle uom , come del favio, il vino. 
Quando fi bee fuor di mifura , rende 
Leggiero 1’ intelletto . Vomini efperti 
L’ oro e 1’ argento efaminan nel fuoco ; 

E la mente dell’ uomo il vino fcuoprc , 
Bench’ affai favio , e rifervato ei fia . 

Chi trabee , fa vergogna al primier fenno . 
Dal vino ò teda grave ,* o Onomacrito , 
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Iti medium loquentes fimul cum uno & cum omnibus , 

Et fic convivium fit non iniucundum . 
lnfipientis viri ftmul , & fapientis , vinum quando fané 
Potatur fupra modum , levem fadt mentem . 

In igne quidem qurum & argentum periti viri 
Cognofcunt .* viri vero vinum indicat mentem , 

Et quatumlibct fapientis quod fupra modum bibens 
extollttur , 

Ita ut deturpet etiam eum , qui prius erat fapiens . 
Vino gravar caput , o Onomacrite , & mi hi vim inferi 
Vinum , & mentis non amplius ego furti tondus 
Nojirae : at domus circumcurrit : Jed fané furgens 
Tentabo , num forte & pedes vinum babeat , 

Et mentem in peBoribus : timeo autem ne quid Jlultum 
Faciam ebrius , & magnum dedecus babeam . 

Vinum potatum copiofe ,, malum eft : fi vero quis ipfum 
Bibat fapienter , non efl malum , fed bonum . 

Veni/li fané , o Clearifie , profundum pontum permtnfus 
Huc ad nibil babentem , 0 mifer , nibil babens . 

Na • 
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E ’l viti mi forza , talché non piti fono 
Delia mia mente difpenficr ; la cala 
Gira j or rizzato proverò , fe forfè 
Anco il vino a me dato abbia alle gambe , 
Come m’ à dato al capo, e all’ intelletto . 
Ma temo non far qualche pazza cola , 
Avendo al petto come un’ armadura , 

E gran vergogna ne riporti , ed onta . 

Il vin bevuto molto , è mal ; fe 1’ uomo 
A modo il bea , ei non è mal , ma bene . 
Venifti , o Clearifto , per lo mare 
Profondo viaggiando , quà ad uno , 

Che à nulla , tu mefchino , avenda nulla . 
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N>)os toi TXtvpytriv virò fr>yx S’tjVofify ìpetc 
KAexpirS' 01' t%o[itv y %' ola SiSovti $eo/ . 

Tùv S’ ovtuv rà xpirrx Txptfrpotv' k'v Sì t a etày >515 
Zfu y <plx@r uv y KXTXKtir , ù>( (piAonfrot tyitt . 

Outi ti tuv c ’vtwv ài oStifo/ixi y ovré ti fui^ov 
£ if ? ìvckx frvtifi aAAo&£y . 

H"y T<s ei’purx tq» tfiòv (Òiov , &. : ^£ 0/ s’nrsìv , 

O's fi? fùv y zatevi? ws yx^exiSs Sì , j*«À’ fu* j 2 o 

fì'<r&' t'va fiìv frìvoli Txrpwìov ovx oìiroAfiVfiy , 

Stivi» Sì TXióvtcr ov SvvuTÒt ■tcapt’xjitv . 

Ou yf jixrw y w OAotm , (òparoì Tipwri pkxkirra' 

H 7 yòf pni'Slwt Ttjv KXKOTtJTX (pipiti . 

Kuì yctp toi TAoJVor /aÌv f^tiy aèyatS’oTiriy toixtv* 525 
H' Tfy/i} J'f kxkw crvpupopos ctvSpì (piptiv . 

OÌ /Mi eywv »(2>}s mi ynp&& ov^ofiìvoto' 

Tow jifv tTtpyojiévov y rfjs S’ xirxyi^xpiivm . 

Ouré Tiya ■jrpovScL'Kx <p tÀov xxì Tir ròv irai pov y 
Out iv ìptij tpV/CV SovÀtov ovStv evi . 

A 9 0 
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Della nave alle code fotto i banchi 
Porremo noi , o Clearido , quelle 
Cofe , eh’ abbiamo , e quai gl’ Iddìi ne danno . 
Di quel che ci è , apprederemo il meglio . 
Che fe alcuno verrà amico tuo , 

Corcati , come inver lui ai d’ affetto . 

Niente ferberò di cofe mie , 

Nè di piìi noi pòrfèmo alcuna cofa 
D’ altronde a poda Venir fatta , a conto 
Di tua alloggeria. S’ un dimanda 
Della mia vita , così digli : come 

Ben 
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Navis fané lateribus tranflra jupponemus nos , 

0 Clearijle , quatta babemus , & quatta tribuunt dii. 

Eorum autem quae fu ut optima , dabimus : fi vero quis 515 
venerit , 

luppiter , amicus qui fit , dicam ci : Recumbe , ut 
amiciriam babet . 

Ncque quid eorum , quae fuppetunt , feponam ; ncque quid 

maius ( 

T ui cauffa bofpitii ottunde adferemus . 

Si vero quis percontetur de me a vita , fic illi dicito .• , 

Ad bene quidem , dtfficultcr / ad dìfficulter vero , vai- 510 
de bene . 

Sic ut unum quidem bofpitem patrium non defiituam , 

Xenia vero pluribus non poffim praebere . 

Non te fruftra , 0 Plute , mortales coluta maxime .• 

Revera enim facile mala fcrs . 

Etenim divitias quidem babere botto s par efl : 

Paupertas vero malo congrua viro ferre . 

Heu mthi ob pubertatem , & feneSutem exitialem ; 

Hanc quidem imminentem , illam vero difcedentcm . 

Ncque queraquam prodidi amtcum , & fidelem focium , 

Neque in meo animo fervile quidquam inefl . 

Sem- 

IJen , male ; e come mal , (la molto bene . 

Talché niun paterno ofpite ei lafcia 
Indietro , e ptìi non puote egli già dare , 

Non invand a te , Piato , di ricchezza 
Nume , i mortili fommo fanno onore j 
Perocché lieve la feiagura porti . 

A’ buoni conVèrria aver ricchezza : 

Povertade al rtial uom portare è buona . 

Ahi me ! mia gioventù , mia rea vecchiézza , 

Quella giugnendo , e fe n’ andando quella . 

Niun tradii fido compagno , e amico ; 

Né nel mio cuore è fervi 1 cofa alcuna . Sem* 
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Ai’éi poi <p't lov ijrop xyxlltTXi , ottot ctxouru 
AuAft;» <p$eyyofiévuv ìntpóttnrxv otx , 

Xxi'pu y tv tivuv , x*ì «5 t* xvhjrvpK oixovuv , 
Kaipu S' tvfòoyyov %cp<ri Ivpqv o’^ewv . 

Outots àovltii) jcf<p«A»l cifre?* vtipvxtv , 

A’a/ xltì molli ) x’ *!%(»» Ao£òv e^ei . 

OyTf yap ex crxiMijC p'o'i* (putTXi , ofr’ u’xkiv&oì , 
OJJ'fTTCT’ ex (fovlijt TtKVOV ÌltV$tpiOV , 

Ov rn XV ip , (pile Xvpvt , TtJses yjtlxtvtTXi avrà 
E< fiv tyw yviipup ì%XTxrwtn Scoi . 

Aeifixtvv pii rifvìe iróhv , nolinrxify , vfipis > 
H*Vfp KtVTxvpouc w(J.o<pxyov< , oAeVif . 

Kp»j pe T*p« TTxùptijv xx ì yvwpjr Tifv^e ^iKcterirxi y 
Kvpn , <h'x>jv , iVo’v t xn<poTtpoi<rt Mfiev , 
Uxvrtffiv , mWc Tf , x«ì xftopévois i'epo~<rtv , 
O u <ppx pii ànTclxxiw xltrypòv oveiSot typ . 
lAySivx tu xxxÓTitrt (òtx&o' tu y $ixxiu 
Tvt svtpytffim ovSev dpttónpov . 

K'yytl& x<p$cyy& róltfiov rolvàxxpvv èytlptt , 
Kup» > * x ° TtjA*vy£@* (pxivópuvo c <txot<>)s . 

A’AA* 

Sempre 1’ anima mia cara gioifce , 

Quado odo il fuono de’ canori flauti 
Godo bevendo bene , e ’l flautino 
Vdendo , e godo in man tener la lira . 

Non è mai fervil tefta alta , e diritta , 

Ma Tempre obliqua, e tiene il collo torto . 
Rofa non nafce da fciila , o diacinto , 

Nè franca prole mai nafce da fchiava . 

Caro Cirpo , niuq fabbrica ceppi 
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Semper tnibi carum cor exfultat , quando audiero 
T ibtas fonantes defiderabilem fonum . 

Laettr vero bene bibens , & bene canentem tìbicinem 
audiens : 

Laetor vero & benefonam manibus lyram moderans . 
Numquam fervile caput reBum natum ejì , 

Sed femper obliquum , & cervicem obliquai n habet . 
Ncque entra ex fcilla rofae nafcuntur , ncque hyacintbus ; 

Ncque umquam ex ondila filius ingenuus . 

Nullus vir , amice Cyrne , compedes fabricat fibi ; 

Si non meatn mentem decipiunt dii . 

Timeo ne bone civitateni , o Polypaeda , iniuria , 

Quae Centauros crudivoro t , perdat . 

Oportet tue ad amujjim & e edam rationem bone indicare , 
Cyrne , caujfam : aequumque utrifque dare , 

Vattbus , avibufque , & ardentibus Jacrifictis , 

Vt non erroris turpe probrum babeam . 

Neminem umquam malo urge ; fed iujlo 
Beneficentia ttibil eft melius . 

Nuncius mutui bellum multilacrimum excitat , 

Cyrne , ex procul confpicua apparens fpecula . 

■ • - ..... 

A fe : fe non m’ ingannano gli Dei . 

Temo , non quefta città , Polipede , 

Quella , che già i crudivori Centauri 
Strutte , infolenza , e villania diftrugga . 

D’ uopo m’ è a pefo, c a fenno, o Cimo , quefta 
Giudicar lite , e ’l giufto ad ambi dare ; 

Agl’ indovini , c augurii , ed arfe vittime , 

Perch’ io non abbia brutta ODta d’ errore . 

Tu col male , niun non isforzare : 

Nulla è miglior del beneficiò al giufto . 

MefTaggier muto lagrimofa guerra 

Defta , Cimo , e da chiara appar vedetta . 
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A ita. [itv ecvbpwrotrt kukov fx iyct , rtipx $' ócpi$o»‘ 
YìoAAoi àireipyjTov So^av eypur oiyaòuv . 

Ei) tpS w j eù 7 rpirre' ri tt xyyeAov «AAoy <«AAf<s j 
Tjjs evepyeritj; p^tt] ocyyeAtt) . 

O ì' /mb <pi\oi tpoMovriv’ è rei rat y iyfip'ov «Afù^ew , 575 
fì'Vre xvflepvtirti; yoipxfras tlvuAias . 

P'jjJW e? ayac 9 ’ou 2 re“vai Kcexivy >? \ kxkov tVS’AÓ» . 

Mt} fJLS àtìxTK’ oii rat TYiXix'ìt eìfJLt /JU&e ir . 

E xficttpu kxkÒv xvS'px’ xaAuJ/ajitfyij «J'è toipeifii ì 

Mtxpijt opi>i 9 -& kouQo* inaura voov • 589 

E'j^OoppM Jf yvvxÌKx t B pltyo/xov y xvS'pu re (xapyov , 

O’V rw «AAoTfójy fiouAer’ xpovpxv xpavv. 

A’AA* rà /jtè» rrpafléfii'iX.sv , dayy i xv everri ytverJxi 
E*pyu’ rà é^otiruy ry (puAzzy tieAeru . 

n*a-<y roi Kivìuvas et é’pypLanv' 0 Ji* rii o. ? & 5.8 5 

n 0( “ ryyreiv fjJAAet , rptiyjxxroi àpyp\ tiévov . 

A’AA’ ó ^ièv eù'ìoxtfieTv TeifùiMvit , 00 t povoqrxs y 
Eli /xeyctMjv arijy mi yjtAirnt etere. 

Tu 

Si è 1 ’ oppinion , provare è ottimo ; 

Che molti oppiniooe fenza prova , . _ 

Anno de* beni . Tu fa’ bene , e bene 
Si la farai : che altro meffb invii ? 

Del beneficio è agevole il meflaggio . 

Gli amici mi tradiscono ; che in quanto 
Al nimico lo fcanfo qual piloto 
Scogli di mar . Più facile è di buono 
Far reo , che di reo buon . Non infegnare 
A me : non fon d’ età eh’ a imparar abbia. 

O' in odio malvagio uomo ; e incamuffaca 
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Opinio quidcm bominibus malum magnum eli , ex per len- 
tia autem optimum : 

Multi inexpcrtam opinioncm habent bonorum. 

Bene babeo , bene bobe : quui Mutici uni alium mittis } 
Benefici i facile eli nuncium . 

Ornici me produnt : quontam inimicum fugio , 

Tamquam gubernator cboetadas marinar . 

Facile magis ex bona facere malum , quam ex ma !» 
bonum : 

Ne me doce : non id aetatis fum ut difcam . 

Odi malum virum ■ obnupta vero adfum , 

Parvae avis levem babens mentem . 

Odi vero multerem circumcurj antem , virumque proca- 
cem , 

Quicumque alienum vult arvum arare . 

$td quae quidcm praeterierunt , impojfibilia funt faSìu 
Opera .• quae autem poft erunt , cautioni fint cura e . 
Omnibus fané periculum in rebus , ncque quis novit 
Quo appuljurus Jìt , re incipiente . 

Sed hic quidcm celebrasi tentane , non providens , 

Jh magnum incommodum & grave cecidit . 

Sed 

Patio con mente lieve d’augellino. 

O' in odio donna vagabonda, ed uomo 
Luffuriol'o , che i’ altrui vuol campo 
Lavorare . Or quell’ opre , che già innanzi 
Sono andate , imponìbili a rifarfi : 

Le future alla guardia fieno a cuore . 

In tutte le faccende v’ à periglio , 

Nè alcun fa dove a parare andranno 
Del negozio al principio. Or quel che fama 
Acquiftar s’ ingegnò , non prevedendo 
Inciampò in grande e dolorofo danho . 

E A chi 
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A’AA’ i Virate t/z/ 3 «AAe TuvwvTtpvytTirt yjikmù? 

ùql'wv yàp ar<p' àvSpiv ùmottrtiv Sotti ù) . 

Ov voAAov to pisaviyv SixrpriTTovri xt'A eo&or , 

Et fx»j t/xijv yvuutfv ì^utututì Ss ot . 

Xptì rsA/xòV yxte-rroìtnv tv uhytTt neifitvov uvSpx , 355 

n f 0 S TÉ ShùJV Ctlxtlv Itt^VTtV O&UVXTW . 

$pu&o’ xìvSvvót Tot tri Zvpou iff Turai otK/JtSjt. 

A w AAoté toAA e Za ; , «AAoté -ìruvpórspx . 
tì'arrt <rt piirrt Ai»}» a^wo'v ttriÙTOnri yevttrSai y 

M»jt* Tf y’ i« tqAA^'v yptfjioTuvtjv tXÓrctt . 36® 

E nj fioi Tot fity otvròv tyjnv , rat Jt' toAA’ éiriSou vai 
XpyptuTa reo» tySptÒv toiti <p/Ao<n» "yav , 

KixAvjirS'ai J'’ S a. 7 tu , rapt&rScci Sì irup ia & AoV 

JÌ'vS'pa, xptùv , troppi vip irxtrav èr/TTX/Kvov y 
Toù trvvitiv , òr ór a.v ti Ityif troQòvy otppu SiSuyfi^s j- 5^5 
Katt Tour’ ets oìkov tptpSos t%vv « T < V « . 

H'/Stj TfpTÓfxev©- Tcti^oi' Stfpòv yàp tvsp&tv 
rijc , o’AeVas , tisi Topini , «Vw AiS'oc 

ttfòoyyoi y Atfvpw 1 ’ ipxròv tpùot tjeXhio' , 

E’/xtijs iV&Aoj e’ftìjj ó'ipofixi ouSèv ert . 57 ° 

, ’ A»- 

Agli alati deltrieri or metti i freni * . 

Che i nemici, mi pe.nlp , incontreranno : 

Non molto in mezzo faranno viaggio , 

Se non ingannan Ja mia mente j Pei >. 

Ardir bifogna all’ uom pollo in gran duoli , 

E dagl’ Iddìi immortai chieder foctorfo, 

Penla , il periglio fta in fìl di rafojo . 

Ora tu molto , ed ora poco avrai : 

Talché non elTcr doviziofo mohp , 

Nè cacciar te in molta cardila . Pof- 
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Quitt equis iniice velocibus frena ; 

Hoflilibus enim ipfos viris occurfuros video . 

Non multo J patio pertranfibunt femitam .* 

1 Nifi meam mentem fallunt dii . 

Oportet tolerare gravibus in doloribui confiitutum virum , 555 
• ; Atque a dui petere liberationem immoralibus . 

Confiderà : periculum fané in novaculae fiat acie : 

Alias multa babebis , alias pauciora : 
ita ut neque vaide abundans pojjejfionibus fias , 

Ncque in multam opulentiam evadas . 360 

Sit mibì alia quidcm me h abere , plerafque vero largir i 
Opes boftium amicis babendas . 

V oc ari vero ad convivium , federe autem iuxta bonum 
Vtrum oportet , fapientiam omnem fcientem , 

Caufsa intelligendi , quum quid dixerit fapiens ,ut docearis , 5^5 
Et hoc ad domum lucrum babens abeas . 

Pubertate me obiettane ludo „• diu enim fub 

Terra , amiffa anima , iacebo ficut lapis -i 

Mutue : linquam autem amabilem lucem folis : 

Quqmvis vero bonus fuerim , videbo nibtl ampi ius ^ rfi o 

Òpu 

Pofla io aver parte per me (ledo , 

E parte aver da dare de’ nemici 
Molta roba agli amici . Edere a menfa ~ - 
Invitato , e federe allato al buono 
Vomo è duopo , che fappia ogni virtude ; 

Per intender , quand’ ei alcuna cofa : 

Savia dica , acciò redi ammaeftrato, 

E a cafa porti tu quello guadagno . 

Di gioventù godendo io Icherzo ; poi ' 

Che lungo tempo giacerò fotterra 
Qual fa fio , dopo aver perfa la vita , 1 

Mutolo , e lafcerò 1* amabil luce 
Del Sole ; e tuttoché io buono fìa , 

Niente più vedrò . Gran male agli uomini Si 
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A’AA’ 'iirxoit invaile TavuvTspvytm jruhvoùi* 

Avluv ydp <r<p' ùvàpiv amarsi» Jok/m . 

Od vollóv to {isatiyv ìixTpvrrovn xilevSo» , 

Ef fztj e’jifjv ywéfiijv (^airartort d’eoi . 

Xptf rsl^xv %xlSTo~nv ili cllytn ut i(imv chip* , 555 

FIpo's té ^éoiv direi» ixlvnv àduvxTuiv . 

Qpd&O’ Xl'viwót TOC tVl fjttpoS l'<TT«Tfl« OC>CjtzÌj« . 

A"AAoté iro'AA e^fi; , «AAoté TaupÓTSpx . 
fiere re [itiTt Ai»)» xQviòv KTtÙTSrri yt vitrea» , 

M>)'ti té y’ t’c irollijv Xf^oirJvi)» èlàrai . 3*® 

E“» ) f*oi Taè ftf'y nurò» i"yiiv , Toc Jé iroAA’ Iriìcvvtu 
XptuittTct tw» fybpòiv roi * ri pilnrt» “x eiv > 

Kenlijrdxi S~ if àcttra , irapé^erdai $ì reap tV&Ao'y 
Ai'vS'pa ’XJptù* , rotpiw rxrav &rn ttxijuvov , 

Toù ovvisi» y Òttot ctv ti liyy iro^o», c'<pp« 563 

Kaì TOtìr’ sìs oìkov v,ipSoi e%v» àv ir,i . 

H"/3») Teprópiev^ irui^oi' fapòv yxp evepd tv 
rijc , olirai vj/u^iì» , xeirofiat , «tté Ai'S’oc 
A"<p$royyoi , Aé iv[/« ^ ipxròv <pxo( velino' 

E'/ztij f $' troiài idi o^ojixi ovièv % ti • 57° 

i . Ao* 

Agli alati deftrieri or metti i freni * .. 

Che i nemici, mi penip , incontreranno : 

Non molto in mezzo faranno viaggio .. 

Se non ingannan la mia mente i Dei *. 

Ardir bifogna all’ uom porto in gran duoli , 

E dagl* Iddii immortai chieder foccorfo . 

Ernia , i) periglio Ra in fi 1 di rafòjo . 

Ora tu molto , ed ora poco avrai : 

Talché non effcr dovi?iofo mphp , 

Nè cacciar te in molta candita . Pof- 


/ 
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Qui* equis tniice velocibus frena ; 

Hoflilibus cnim ipfos viris occurfuros video, 

Non multo J patio pertranfibunt femitam : 

Nifi meam mentem fallunt dii . 

Oportct tolerare gravibus in doloribus confiitutum v ir uni , 555 
Atque a diif prtere liberationem immoralibus . 

Confiderà .* periculum fané in novaculae fiat ode : 

Alias multa babebis , alias pandoro : 

Ita ut ncque valde abundans pojjejfionibus fias , 

Ncque in multam opulentiam evadas . 

Sit mibi alia quidem me b abere , pierà fque vero largir i 
Opes bo fiumi amtcis babendas . 

Vogati vero ad convivium , federe autem iuxta bonum 
Vtrum oportet , fapientiam omnem fdentem , 

Caufsa intelligendi , quum quid dixerit fapicns ,ut docearis , 5^5 
Et hoc ad domum lucrum babens abeas . 

Pubertate me obleftans ludo .* diu enim fub 

T erra , amiffa anima , iacebo ficut lapis - - 

Mutus : linquam autem amabilem lucem folis : 

Quamvis vero bonus fuerim , videbo nibtl amplius . j7 o 

àpi, 

PolTa io aver parte per me ftefTo , 

E parte aver da dare de’ nemici 
Molta roba agli amici . EfTere a menfa 
Invitato , c federe allato al buono 
Vomo è duopo , che fappia ogot virtude ; 

Per intender , quand* ei alcuna cofa 
Savia dica , acciò redi ammaeftrato, 

E a cafa porti tu quello guadagno . 

Di gioventù godendo io Icherao ; poi 
Che lungo tempo giacerò fotterra 
Qual fa fio , dopo aver pcrfa la vita , » 

Mutolo , e lafcerò 1* amabil luce 
Del Sole ; e tuttoché io buono lìa , 

Niente più vedrò . Gran male agli uomini Si 
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A’AA’ !W«< tpfiakke t avuvTtpvytrfft yjtkmù? 

A*i l'uv yap <r(p' ùvàpiv avrtxtrtiv àoxtu . 

Ov toAAov to' (isavryv àixTpvavwTi xtA ec&ov , 

E» jt*tj «paijv yvcìutp t£«ir*Twrt Jteet . 

X/ìij' rsA^aè» jpcAmTa-t» tv xkytcrt Keifimv avàpx , 555 

llpds t« S’twv xir et» Hkwm «Jhrvtzrwv . 

4>pa^fo* x/VJovdt Tot (Vi |upoo iWaTat axftijj. 

A"AAoté iroAA* , «AAote iravpórspx . ' : 

XI’Vté <rt fitfrt A /*jv «<pvm Kridrerirt yfvto-S’fljt , 

MijTt Jt y’ ìi iroAAijv yp^ionviiv ìkótrxt . 5^® 

E"n [lai TX fitv xuròv i'yjtiv y Tot ài iroAA iiriàouwi 

XptjpXTa TCOV fyfipWV T(ATI <pÌMlTlV :%£& • 

KfxAijj'S'ai J'’ ^5 àa'tTa y TapeXirSxt ài xap tV&Aov 
ti'vàpx %ptù* y irotp'uiv XXTXV èx!XTX\l£VOV y 

Tot/ avvish y òxór’ av rt Atytj xopòvy otppa àiàxyfi%Sy 5^5 
Ka< Tour’ ets oi’xov x,ipàùi iyu ) v tmttf . 

T£prónt»& iruifr' àupòv yxp tvtp&tv 

, OAfVaS , XSÌTOfJLX 1 , «Vrf A«&o« 

A’'<p9‘oyyos , Ativpa ^ ipxròv tpxil t/ekisio' 

L"ptTH}i à' itàkòs ivi 0'^ofJ.xi ovìtv eri . 57° 

, ; ' Ao» 

Agli alati deftrieri or métti i freni * . 

Che i nemici, mi peni©, incontreranno : 

Non molto in mezzo faranno viaggio , 

Se non ingannan |a mia mente i Dei .. 

Ardir bifogna all’ uom pollo jn gran duoli , 

E dagl’ Iddii immortai chieder foctorfa» 

Penfa , il periglio Ha in fil di rafoio . 

Ora tu molto , ed ora poco avrai : 

Talché non effer dovi^iofo mgltp f 
Nè cacciar te in molta cardila . 




Pof. 
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Quin equis iniice velocibus frena ; 

Hofttlibus enim ipfos viris occurfuros video. 

Non multo J patio pcrtranfìbunt femttam 
' Nifi meam mentem fallunt dii . 

Oportet tolcrare gravtbus in doloribus conjlitutum virurn , 555 
Atque a dns petere liberationem immoralibus . 

Confiderà : periculum fané in novaculae fiat aeie : 

Alias multa babebis , alias pauciora .* 

Ita ut ncque valde abundans poffeffionibus fias , 

Neque in multam opulentiam evadas . v 
Sit mtbi alia qttidem me babere , plerafque vero largiri 
Opes hoflium amtcis babendas . 

Vocari vero ad convivium , federe autem iuxta bonum 
Virum oportet , fapientiam omnem fcientem , 

Caufsa intelligendi , quum quid dixerit fapiens ,ut docearis , 5^5 
Et hoc ad domum lucrum babens abeas . 

Pubertate me obleBans ludo : din enim fub 

Terra , amiffa anima , iacebo ftcut lapis - 1 

Mtttus : linquam autem amabilem lucem folis : 

Quamvis vero bonus fuerim , videbo nibtl amplius . fi ° 

Opi - 

Poffa io aver parte per me fletto , 

E parte aver da dare de’ nemici 
Molta roba agli amici . EflTere a menfa - 
Invitato , e federe allato al buono 
Vomo è duopo , che fappia ogni virtude ; 

Per intender , quand’ ci alcuna cofa 
Savia dica , acciò retti ammaeftrato, 

E a cafa porti tu quetto guadagno . 

Di gioventù godendo io icherzo ; poi 
Che lungo tempo giacerò fotterra 1 

Qual fatto, dopo aver perfa la vita , < ‘ 

Mutolo , e lafcerò 1* amabil luce 
Del Sole ; e tuttoché io buono fìa , 

Niente più vedrò . Gran male agli uomini 


Si 
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A’AA’ ’i'irroit tfifiaMe rawicrtpvytJTt yjtkmii? 

&Ktwv ydp <r(f>' àvSpiv àvrtxTtt* fonia . 

Ov toAAo'v to fisavpyù Stxrpyrrcvri xtAfti&ov , 

E( fttj É^tjv yjiwu»)» t^airaróÒTi d’soi . 

Xptf rsAfzav %xA£iro~crtv tv uXyert Keifimv avSpx , 555 

Upós Tt §euv aiTth inXvrtv xòavxTav . 

4>pu&0’ KlvSwÓt Tot tri ijvpou XTTUTtlt oiy.fj.tjt • 

A"AAoté to' A A è' fri; , «AA ore rotvpórspx . 
tì'rtt ari fitrrt Ai»jy actpvtòv KTtdrSTTt ytvìrSat y 

Mtjrt ri y it iroAA tjv yptifioavvip/ ÌKctrut . 56® 

E/')f fio t Tot fif'y oovtÒv tyttv , toc JV -iroAA’ iriSourcu 
XpttfjtCtTct Ttòy tyjìpùv rotrt tp/Aonriy "^eiv. 

KfieA^trS'ai ^ is Scura , rapt^iT^ai Sì rctp ia $ AoV 
ti'vSpa, xptà» , rotp'iw txtuv èriTrxfitvov , 

Toù tn/yjfìy , oVór’ av rt Aiyjj <ro^x>v, ó'<ppa SiSxyfì%s y 5^5 
Kett tovt eh oìnov tptpSot i'yav dvtr,t , 

H' fitl repróntv& retila' Sypòv yxp tvspStv 
Fìjc , oAfVas ij/u^if'y , KeirofJLZi , mVt£ Ai’&o? 

A”<p 9 ‘oyyos , Af ivj/o) ^ ipxròv <f>xr>t v’fA loto' 

E”fi7rt)« £’ iVSAo's éwj o^jojixi ovSèv eri . 37 ° 

t A®- 

Agli alati deliri eri or metti i freni , . 

Che i nemici, mi penld» incontreranno : 

Non molto in mezzo faranno viaggio , 

Se non ingannan Ja mia mente i Dei .». 

Ardir bifogna al!’ uom pollo in gran duoli , 

E dagl’ Iddìi immortai chieder foccorfo» 

Penfa , il periglio Ha in fil di rafojo . 

Ora tu molto , ed ora poco avrai : 

Talché non elfcr dovi^iofo mpltp , 

Nè cacciar te in molta cardila . Pof- 
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J Qui» equis iniicc velocibus frena ; 

Hoflilibus enim ipfos viris occurfuros video . 

Non multo J patio pcrtranfibunt fcmitam .* 

Nifi meam mentem fallunt dii . 

Oportet t olerare gravìbus in doloribus confiìtutum virum , 555 
; Atque a dus petere liberationem immoralibus . 

Confiderà : periculum fané in nevaculae fiat acie : 

Alias multa babcbis , alias pauciora .* 
ita ut ncque valde abundans poffejfionibus fias , 

Ncque in multam opulentiam evadas . 360 

Sit mtbi alia quidem me babere , plerafque vero largiri 
Opes hofiium amicis babendas . 

Votati vero ad eonvivium , federe autem iuxta bonum 
Virum oportet , fapientiam omnem fcientem , 

Caufsa intelligendi , quum quid dixerit fapiens , ut doccaris , 5^5 
Et boc ad domum lucrum babens abeas . 

Pubertate me obleBans ludo „• din enim fub 

Terra , amiffa anima , iacebo fi cut lapis -i 

Mutus : linquam autem amabilem lucem folisi 

Quamvis vero bonus fuerim , videbo nibtl amplius v 0 

Opi. 

Pofla io aver parte per me fteffb , 

E parte aver da dare de’ nemici 
Moira roba agli amici . Eflere a menfa 
Invitato , e federe allato al buono 
Vomo è duopo , che fappia ogni virtude ; 

Per intender , quand' ei alcuna cofa 
Savia dica , acciò retti ammaeftrato, 

E a cafa porti tu quello guadagno . 

Di gioventù godendo io Icherzo ; poi * 

Che lungo tempo giacerò fotterra 

Qual fatto, dopo aver perfa la vita , 1 

Mutolo , e lafcerò 1 ’ amabil luce - • 

Del Sole ; e tuttoché io buono fia , 

Niente più vedrò . Gran male agli uomini Si 
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AóEa jt lèv xvòpóntourt kxkov fieyx , ire“px « pvo»‘ 

rToAAoi' etite Iftfrov àóExv typvr xyx'òiv . 

Et» epia , fù TtpxTTe’ tI k xyyehov «AAo» laAAfis J 
T»?s eùepyetrhìt p'yMtl oìyyc Aój . 

O»' /xe <p»'Ao< Tpohfowriy' irei to'» y* t^Afòv <*Aet»/za» , 57 5 
fiore Jcy/ 3 ep»t>T>j 5 yoipxì'xi tìv«A»'«j • 

P'»jJ»ov ÌE cìyo&où &e“vxi kxkov, »? * jwumo foS’Ao» • 

M>j /xe ÌiS'xtk' oli Tot t»jA»*o« ei/xì fixSet» • 

E’j^Aflsi'pu xxxòv xvfyx' xx At» 4 »«/xév»j Sè irxpeifit , 

Mocpifc ó'pvtS‘&’ xoùpov typurx voov • # 5 ^® 

E’^3*'(3<i» Je yvvxixx Tepi^po/xa» > xvtyx re [ucpyoy , 

(fi t»v ocAAot/kVj» /3si»A£r xpovpxv xpovv. 

A’AA» r» /xe» Tpafiifi^ev , X’JÀyjf [ nrrt t 7 tv - T ^ xx 
E*pyx' tx f eipoTtt tu) , T‘/j puhxxij (xeA:ra) • 
risto - »» toi kivÌuvoì eV e pryfLtun't' ouèt Tti 0: às J85 

rio»"* <ry>j<reiv /ze'AAet , Tptjy/xaros xpyflfitvou • 

A’AA' <5 (lèv (ÒS'OKlI-LeTv T£»fW/X£»3« , OU TfOWtfVstS 5 
E»« /zeyoAij» «T»f» xxi ^aAen?» tTere. 

Tu 

Si è l’ oppinion , provare è ottimo ; 

Che molti oppinione fenza prova 
Anno de* beni .Tu fa’ bene , e bene 
Si la farai : che altro mclfo invii ? 

Del benefìcio è agevole il meffaggio . 

Gli amici mi traducono ; che in quanto 
Al nimico lo fcanfo qual piloto 
Scogli di mar . Più facile è di buono 
Far reo , che di reo buon . Non insegnare 
A me : non fon d’ età eh’ a imparar abbia. 

O' in odio malvagio uomo ; e incamuffata 
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Opini» quidem bominibus malum magnum eli , ex per len- 
tia autvm optimum : 

Multi inexpertam opinioncm habtnt honorum . 

Bene babeo , bene habe : -quid nuncium alium mittis ? 

Beneficii facile eli nuncium . 

Ornici me produnt : quotnam inimicum fugio , 

Tamquam gubernator cboeradas marinar . 

Facile magis ex bona facere malum , quam ex male 
bonum : 

Ne me doce : non id aetatis fum ut difcam . 

Odi malum virum obnupta vero adfum , 

Parvae avis levem babens mentem . 

Odi vero mulierem circumcurfantem , virumque proc a- 
cem , 

Quicumque alienum vult arvtim arare . 

Sed quae quidem praeterierunt , mpojjibdia Junt fa blu 
Opera .• quae autem poft erunt , cannoni Jint curae . 
Omnibus fané periculum in rebus , ncque quis novit 
Quo appuljurus ftt , re incipiente . 

Sed hic quidem celebrar i tentane , non providens , 

In magnum ineommodum & grave cecidit . 

Sed 

Patto con mente lieve d’augellino. 

O' in odio donna vagabonda , ed uomo 
Lufliiriofo , che 1’ altrui vuol campo 
Lavorare . Or quell’ opre , che già innanzi 
Sono andate , impoffibili a rifarli : 

Le future alla guardia fieno a cuore . 

In tutte le faccende v’ à periglio , 

Nè alcun fa dove a parare andranno 
Del negozio al principio. Or quel che fama 
Acquiftar s’ ingegnò , non prevedendo 
Inciampò in grande e dolorofo danlio . 

E A chi 


J 


! 
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T» 9t xxAcJV Toieuvn òeòt rspì rxvrct , 

Y.vvrvyw cèyaSifV , txburn x<Ppoo'vnjs . 

Tohpxv yjpì rà $ iSoviti Jfeoì Svyroiiri fipoTotiri , 
P'iji'l'iw $t <pépetv ctfMpoTifuv rò Ast^os . 

MvVe KaKoìrt vorwy fajvoù <Ppém , fzjjr’ xyxòouu 
Tcptp^i é^ar'iwfi , irpìy rèK@r «x/iov ile'». 

At'fapwic , aAA>jA«a-<y acrórpo^sv ùp.ev ir al poi’ 
riAtJv tovtov ir avrò; XpKfixrds tori xspoc . 

Aviv kxÌ £>iAoi ùfjLiv’ xrotp r «AAo<9’iv òpithùi 
A Apount , o«' tov o-oy fjoxXlo» l'rxn vóov . 

Oìl pi tAa&it <pot twv ku 9-’ ifix^iròv , ij'v «pa kxi irpìv 
HXxrrpeis y xXérruv tìfisrtptiv <ptù ójv . 

E’fp* òeoiriv t ì'xfipt y kxÌ xvSpunroiTiv xvise , 
Yy^fòv os ev xo /irai ttoikiùov ei'^es optv . 

To~x xxì Mxynfrxt àicw Àerev tpyu xxì uftpit , 
Oiat T« vvy «‘fpvv twJs iroAir Kxrtyet . 

rioAAu roi irXéovxc Atjiov xopoc d'Xersv ijfy 
A'\fyu; , oroi [io ipifi rXiiov tytt y é'&sAoy . 


A/* 
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605 


A chi fa bene Iddio intorno a tutto 
Buona ventura pone , e di follia 
Liberazione. Di sforzarfì è duopo , 

Ciò che gl’ Iddìi a’ mortali uomin danno , 
Portare agevolmente , d’ ambedue 
Le cofe quel che tocca , e la fua parte . 
Non infermando addolorar la mente 
Pe’ mali , nè pe’ beni di repente 
Ti dilettar, pria di vederne il fine . 
Signor, tra noi fiam da lontano amici . 

Di tutto quello affare è fazietade . 


Siam 
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SeJ bene fidenti Deus omnia circumpomt , 

Succe (futa bonum , liberaùonem Jìultitiae . 

Tolerare oportet , quae dant Dii bomitubus mortai, bus , 
Facileque ferro utramque fortem . 

Ncque mahs aegrotaits ange mentem , neque bonis _ 
Obietterà repente , antequam finem extremum vtdens . 
O homo , inter nos de procul ftmus amici 
Praeter tane , omnis rei ejì fatietas . 

Diu fané , & amici ftmus : ceterum etiam aliis conver- 
fare 

Viris , qui tuam magis norunt mentem . 

Non me fefellifti itans per viam , quam & prms 
Agebas , furans nojlram amicitiam . 

Peri diifque inimico , & bominibus infidelis , 

Frigtdum qui in finn varium habebas anguem . 

Talia vero & Magnetas • perdiderunt faetnora , & miu- 
ria , 

j Qua Ha tutti c factatn batic civitatent occupant « 

Multo fané plures , quam fames , fatietas perdtdit iam 
Viros , quotquot portione lua plus babere volebant . 

In 

Siam lunga pezza amici \ ma con gli altri 
Converla uomin , che lan piti la tua mente » 

Che certamente tu non m’ impararti , 

Battendo quella via , per cui tu in pria 
Ne givi , 1’ amiftà nortra frodando. _ 

Vanne , agl’ Iddii nimico , infido agli uomini , 
Che fredda ferpe in len vaia tenevi . 

Tali perdcrono opre ed infolenze , 

Quali or pofTeggon quella lacra villa , 

1 Magneti ; e piti molti anco perdco 
’ÌSaturi'.à , che non fece la fame , 

Vomin . che più aver vollon di lor parte . 

E a Gra- 
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a PM fyiiSove iMKfìi yxptt , it Sì reAfun/v* 

Air^pòv S» KepS'os kx\ kcckÒv xfj.<pórepov 
Tiyverxi ov$e ti xaXov .orca \\jwSqs TpztTOjj.ctpTyf 

A vSpì , k’ dv t&'A 9fi t purov irò sópuroi . ( )lQ 

Ov yjtXerov tpìgxt to'» rX^riov , ovSe xev auro'» 

A ivyyrai . SetXoìt àv Spiri ravrx /xtAti . 

Siya» S ovk tSéXovn Hanoi nani Mryx^ovrei. 

Oi S ayxòoi tràvTuv ptérpov l'ranv é'yeiv . 

OvStva t aixnjStjv aycfàòv noti / iérpiov oc'vSpa ^ t ,, 

Tw» vuv ivòpwrwv (jYA/©- xaòopx . 

Outi {Lx A cctàpwroiC KxTx$v[t.ix rxvTOt TfAffTai* 
lloAAÒy yap Svtjrùiv npirrova xòóauTQi , 
rioAA tv a aviari xuA ivàs/xai , a^vu/xfvos 

A npyv yxp revitjv cvy vrspsSpdfXo^iev . ^ 2Q 

n*s tk tXout iov a pa tisi , ariti Sì reviypóv' 
ìlxni S i&pwroie avròs e verri vo*©- . 
riayToTai nunórtiTes è» a&puroinv è'an , 
riavroiai J oc per ai , xai (Stórou ra?.x(iui . 

A> 

Gratia al principio piccola è nel fallo . 

11 guadagno nel fine è reo , e fozzo . 

Alcun ben non ne viene , a cui il fallo 
Vien dietro , benché ulcito fia la prima 
Volta di bocca. Non è forte cola 
31 proffimo biafmar , nè men lodarlo . 

Agli uomini malvagi ciò è a cuore . 

I rei tacer non vogliono , ree cofe 

Ciarlando : i buoni fanno la mifura § 

D’ ogni affare tener. Niun del tutto 
Buon uomo , e moderato di coloro , 

c Che 
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THEOGNIDIS SENTENTIAE. 6p 
In initio , mendacii modica gratta , atque in fine ; 

Turpe fatte lucrum & malum utrumque 
Efi , neque quidquam pulcrum eft ci , quem mcndacium 
comitetur , 

Viro , etfi exierit primum ex ore . 

Non difficile eft vituperare proptnquutn , neque ipfum 
Laudare .* improbi s viris baec curar funt . 

Tacere autem non volunt mali mala garrientes ,* 

Sed boni omnium modum feiuat habere . 

Nemtnem prorfus bonutn & moderatum virum 
Eorum , qui nunc funt bominum , Sol adfpicit . 

Non admodum bominibut ex animi fententia omnia fiunt ; 

Multo enim mortalibus praejlantiores funt immortales . 
Multum in anxietatibus verfor , maerens corde .* 

Summam cnim paupertatem non praetercurrimus . 
Quihbet divitem virum colit , contemnit autem pau- 
perem : 

Omnibus vero bominibus ea inefl meni . 

Omnigenae nequitiae inter bomtnes funt , 

Omnigenaeque virtutes , & vitae artes . 

Difi 

Che fon prefentemente , i! Sol rimira . 

Agli uomini non vengono fornite 
Tutte le cofe troppo a lor talento , 

Che molto de' mortali gl’ immortali 
Sono migliori , e più polenti affai 
In difperazioni mi rivolgo 
Affai , dolente in cuor ; che non a corfa 
L’ eftrema povertà noi ne paffammo . 

Ciafcun pregia il ricco uomo , e ’1 pover fpregia 
In tutti gli uomini è la fteffa mente . 

D’ ogni forta malizie fon negli uomini , 

D’ ogni forta virtudi , e della vita 

E 3 So- 
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A pyx Aia* <ppo¥to*Ta rap jQport iroAA’ àyspiiin , 0:5 

Kou' «■(}■«* «ùf* roó'ro yàp ov Svvxzóv . 

A roi pitS-tlom» xaji’ olrìpxn *«pu<r' eìvxiy 

Atropi* ò ' tt ytjfiu» Tjìp ptSvovrt [iév*i . 

ll“/3i» hmÌ wotijj *tikou$i£ìi >oa* àv^fo'c , 

llaAAw» i' ì£aipst Sfyuw* i< ^utAxx/)** • ó$o 

fìinp pi &UjUaù xpirrtw tooi y etìiy t y arai;, 

K 17 W > ti xeni ptynÀan usìr«t i» xpxÀaxian . 
KiMvjv h't »»ì T/ìi 9 ni x «ri ri* *90» My. 

A «0»*' ™ x'*ff tsA&ìi . 

A ‘/ J/5 jun raìc i'rsrm yivai rs xatì mStìs f 6 S 5 

Oì' »v* »» iraAAoìc xrptKivi 9À:yoi . 

F-'rù y Mai x. «*» aV^fOk’Twi* i paini' 

Ot'wi yxMmt iaipnon àp^arsfm . 

OoàAxxì r») T« aat lini* 7 7 »sra; ixjsfì» 

F"^’ fJot,Aa\- ^ ’ arò ìnysm rsÀx . 643 

CV rat w*«t » «u acr fanm , ai rs tj» sX‘r 5 * * 

F t <*» fWjw# xprfxam amTO^x . 

RoA- 

SoiFegoi . Fot» coda è * cSe F aca» iità» 

Vretk» gii &»tkt ■»» «Kc par ri „ 

IR taccia tctnpc* v eie «u> noti ti atroce . 

Ssa tna.« ita t^y» m peritane icòne . 

Ssa »ai« «a toc-no tft coop^oa tiegii efeferi . 
i.a ?r»a ♦ a àor.n |to»to«a » 

IV.' acato ti ima fe» e 4 «- fepgtero „ 

V<i io erme Scile** * amici F *.a» » 

Cu* vttru* se» imo è aio torce il ‘.«rat» » 

FWv è agno*- » Cinto » w 4 *nm . * ri §cr« ùili - 
Oca. ulta -ue v t w tiare ottetto > 

Che 



THEOGNIDIS SENTE^TIAE. 71 
Difficile eft fapientem apud infipientes multa loqui , 

Et tacere femper hoc enim non eft pojjibile . 

Turpe Jane eft ebnum apud viros fobnos effe : 

T urpe vero , fi fobrius apud ebrtos maneat . 

Pubertà t , & inventus allevai mentem viri ; 

Multorum vero ejfcrt animum in errorem . 

Cui non animi libidine fortior eft mens , femper in noxis 
Cyrne , & magnis verfatur in erronbus . 

Ccnjulta bis , & ter , quodcumque tibi in mentem 
venerit .• 

Nocuus enim profeto praeceps vir ejì . 

Viros bonos fequitur confilium , & pudor ; 

Qui nunc inter multos revera fune pauci . 

Spes , & periculum inttr bomines iunc fimi Ha : 

Haec enim gravia funt numina ambo . 

Saepe praeter cpinionem & fpem contingit invenìre 
Res virorum .• confiliis vero non refpondit finis . 

Non fané moleflia adficit ullus neque amteum , ncque ini « 
micum ; 

Nifi Jeriam rem confequaris . 

Mul. 

Che in mente ti verrà ; thè 1* uom veemente 
Vien feiagurato , e pien di noia , e danno . 

Agli uomini dabfaen lenno va dietro , 

£ verecondia , quali ora non molti , 

Ma pochi fenza fallo. La fperanza , 

E il perieoi tra gli uomin fi raffembrano j 
Poiché ambi fono fieri Numi . Spedo 
Accade ritrovar del creder fuori , 

E della fpeme , d’ uomini faccende ; 

Ma a’ difegni non rifpofe il fine . 

Tu nimico od amico non curare , 

Se qualche ferio affar tu non ricevi . 

E 4 
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IT0AA0Ì zùf xpyr npi (p'iAoi yiymrxt ìtu'poi* 

EV H (TTùuSaiù) ZpìypXTI TXVpsTifOI . 

TJxvpovc jo fispóvxc ziTToùt ti! poli xev trattovi *-15 

Kupevoi t'y pfyoAjj Svpoti ópijp£avi*f . 

H’^tj vvv z’iSus flit iv x&pwzot<nv 0AuP.1v , 

A vrxp xvuiSeitt yxìxv tir itt pelerai . 

A t ^£(Ajj Tfvóf , ri tpoìiri xaSypén] càpois , 

Xwpa KXTaiT^yvfi? xaì vóay yphepov ’ 650 

.Kìerypx S'i p hjc e^iAemc / 3 /fj xai' iroAAot hàxGXiii , 
EVJfAaì 5rap’ aySrpwTrwv xxì xecA' £T«r«p£voy . 

’Ev&xt jJwv f i V , xai S’fcfs <f)iAos e&u*xTot<ri , 

K Jfv’ , xperijs S' «AA>jc ovèipiìji tpxpai . 

Xùv jto< , Kupyf , Ta6ó»r< xzxZk àvuópe §x wdvTes' 65 5 
A’AAa to< «AAoTf<oy xij^oj e<ptipépiov . 

Mqìèv oiyav yjzAexolxtv òurw <Ppévx , ptjS' xyo&oìci 
’Kzìp’' èrti fV xvfrpòs xcanz Qépsiv xyuSov . 

Ot/iT òpórxi ypy rovró ri , ptixors xpyypu rii' f'?*»* 

©£0(' x«i' yàp vepermr , oiViv txtm t£A@- . < 5 60 

K«< rpvZxt pévroiTiy xaì tx xaxou eV&Aoi/ tyevro , 

K»<' xaxo'y aya&où* xa/ « rfv/%p òs àyj?p 

a t - 

Molti diletti , tra* bicchieri , amici 
Vengono a farli , in ferio affar ben pochi . 

Pochi parenti troverai fedeli 
Amici, in gran difperazione pollo. 

Ornai la verecondia fra gii uomini 
Perio , e sfacciatezza 11 mondo gira . 

Mcfehina povertà , a che fu mie 
Spalle fedendo , il corpo t ’1 fennó nollro 
Svergogni ? e a me malgrado mio , e a forza 
Infegni molte Tozze indegne cofe , 





TltEÓGNIDIS SEnTENTÌAE. 73 
Multi apud craterem amici fiunt fodalcs .• 

In feria autem rt pauciores . 

Paucos curatore s fideles inventai , licet fodales , ^45 

Pofitus in magna animi anxietate . 
lam nunc pudor quidem inter homines pcriit : 

At impudente terram obit . - 
Heu improba paupertas , cur meis infidens humeris , 

Corpus deturpai & mentem nofiram ? 6$o 

T urpia autem me non volentem vi , & multa doces , 

Bona quippe ab bominibus & bonefta edotlum . 

Beatus firn , & Diis carus immortalibus , 

Cyrne : virtutem vero aliam nullam amo . 

Tecum , Cyrne , adfebìo male , maeremus omnes .• £ 5 5 

Sed fané alienus dolor diem unum durai tantum. 

Nibil nimis diffieihbus ctntrifleris mentem , ncque bonis 
Gaude ; quoniam efl viri omnia ferre boni . 

Ncque iurarc oportet tale quid . Numquam res baec crii .* 

Dii etenim Juccenfent , quibus adefl finis. {efl , 66q 

Et facere tamen aliquid oportet , & ex malo bonum fa Cium 
Et malum ex bono .* & pauper vir -, 

Sta - 

Che buone e belle io apparai dagli uomini ? 
Fortunato fufs’ io , ed agì’ Iddìi 
Immortai caro , o Cimo ; altra viriate 
Non bramo alcuna . Teco , o Cimo , male 
Avente, tutti ci dogliam , ma poìcia 1 
E' efimero a te 1’ altrui dolore j 
Nè troppo nelle cofe avverfe e fiere 
La mente contriftar f nè per le buone 
Gioir , che d’ uom dabbene è portar tutto . 

Nè giurar d’ uopo è , qual farebbe a dire : 

Ciò mai non fìa ; poiché gl’ Iddii a sdegno 
L’ anno , in cui mano fta riporto il fine . 

Ed il fare alcun chè , e di reo buono 
Ne venne , e di buon reo ; e un uom mendico 


,74 
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Auf'* fi a/’ fVÀoimjTi* xxt' os fioA» roAAà vÌtu^xi , 
E’IaTiwjs TctVr’ ot/v wA£« vt/XTt' fifa • 

Hat' rù'Pfuv vjnxpre , xxt' xtppovt toAAuki Sòl; a 
E’Wfro* xxt' T!fi»jy xat' xaxo's wk tAoiyiv . 

'Et fif'v %pii[iXT y StfiwyiiJ'ij ) ot a irff ^Seiv , 

Oux dv «yttófiijy rote xyxBoìiri avvuv' 

Nuv fie ytyvaVxovra Tupip^nat' tìfiì a<pwos 
Xftj/iaa-wv) , iroAAjy yroJs Tff apumv t ri . 

Ovvi >ut V vv <ptpój*tròcs tutù’ <Va A«txa fiakóvTH 
MtjAt'oo ex vórTOU , vuxra ^<a <^yo<pfpv>'' 

AVrAtTv i oJx tòt Aov<ru/ , unipfZctAAu S't ÒxAwtu 
Afitporffwv Toiyccv , rj ftaAa rit yaAtrUt 
luterai * ot' tìlàoim' xvfiipvj-niv fui» faavtruv 
B'rÒAóv y , oc (pvAaxyv eìytv iTi^xfiévui' 
Xpvpuirx y xpTxtyvtri fim , KO<rpt& è~ uiróAuAe. 

, Aarpiòs £’ ovx tr i'rat yi'yverai tìc .rt fiéirav . 
4>oprvtyoi' y otpycvtrt , xaxo/ aya9-a>v xaS’Jxff9'£* 
Asipxlvu j fi)} irws vavv y.ctrà xvpix Tiri . 

Taù* 

Affai tofto arricchì ; e chi affai 
Cofe tenea , perdè repente il tutto 
In una notte ; e il favio fece fallo ; 

E fovente feguio la gloria il folle : 

E quantunque malvagio , ebbe onoranza . 
Simonide ,. fe m la roba aveffi , 

Chi io conofciuta avea , non mi dorria 
Co’ galantuomin converfando ; or paffa „ - 
Via da TOC:, cpnofeente ; e muto fono 
Da povertà , fapendo,fcffer migliore . , . 

Di molti j perocché li a m’ or portati 
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THEOGNIDIS SENfÈNTlAE • 75 

St/itim valile divet evaftt , & qui valde multa acquìft* 
vii , 

Derepente omnia utique perdili it noti e una . 

• Et fa pieni peccavit , & infìpitntem faepe gloria <5 <5 5 

Sequuta cjl : & honorem , etiam qui malus erat , in- 
ven t . 

Si quidem opes haberent , 0 Simonide , quale! novi , 

Non pojftm mietere houli congndietii . 

Nunc autori me cogmjtentem pratterit .♦ fum vero mutui 
Paupertate , niultit lieet mcltus adhuc feiem . 670 

Quare nunc ferimur velii alba expajjii 
Melio ex ponto riotttm per tenebrofam . 

Exbaurire autem feritinam non volunt .• fuperat autem mare 
VtrumqUe riavit parietet» , nude valde quii difficile 
Servatur : illi vero dormiunt : gubernatorem qmdtm fe- 

cerunt quiefeere 67 $ 

. Bonum licei , qui cufìodiam habebat perite . 

Opri autem tapiunt vi decor vero periit .* 

Divijìo autem non ampliui aequahter fit in medium . 

Baiuli vero imperant , mali autem fuptr bonoi : 

Timeo , ne quo modo navem fluttui abforbeat . 62 o 

Hate 

Co!!' abbattute vele dal mar Melio 
Per notte tenebrofa , e la fentina 
Non vogliono votar ; foverchia if mare 
Ambedue le pareti , in cui a mala 
Pena uorn campa ; quei dormono , e in ripofo 
Mifono il buon piloto , che n* avea 
Saviamente la guardia } e ne rapifeeno 
La roba a forza , e la modeftia andonne : 

Divifa non il fa là pili del pari . 

Di fardei portatori imperan ivi , 

Iniqui fopra i buoni : io temo forte , 

Non il fiotto la nave fi trangugi . 


Que- 
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Txvtx f mi yviyjìu Ksxpupptvx ro~s xyxòoin' 

TiyvuTKOi y xv tu mi kxkòv , xv <ro<pòt y . 

IloAAoì ir A outov t'yovriv xiSpies' oì Sì ri k«A* 
ZtìToumv yxteiriji TSipópsvoi irsviy . 

E'pSstv y ài /.(porepoiiTiv dpyyctviy rttpxKStrxi' 

Eipysi yxp roìis piv ypvparu , roù; Ss vù<& . 

Oux stti b^roìiri irpòs c&xvxtovs paytTuo^xi , 

O ùSè Sixyv tiVefv* ovSsvì tovtq & tpts . 

Où ypy Toiuatvstv o , ti py rotpavrtov siti * 

OóS’ è'pSsiv o" , ri pi) Aulo v y rsXtfxi . 

Xstipuv tv reùttrsixt òSòv psyxtou Six róvrov , 

Ko» os IlIotsiSxùiv yófpot <pikon xydyoi . 

YloÀÀovs t oi xópos xvSpxt àicdXarsv xppoviovrxt * 

T vùveu yùp yxteiròv ptrpov , or soSXx ir «fi? . 

OiJ Svvxpai eroi , Sopì •> Tzpxtrytìv xppsvx tclvtx • 
T/rAa&i* ruy iJ'è x«Auv outi tu povvos tpxt . 

Éu /xé» f'^orroc tpov , iroAAoi' <plAoi* »}V r< Ssivòv 
E’ympoy , rxvpoi tìotòv tyjavffi vóiv . 

mi)- 


6 85 


dpo 


dp 5 


Quelle cofc da me fien dette in gergo 
Agli uomini dabben ; ma anco alcuno 
Intenderalle ancorché reo , fc è favio . 
Molti ftolti an ricchezze , ed imperiti : 
Altri cercan 1’ ©nello dalla fiera 
Povertà oppreffi ; e 1’ operare ad ambi 
AH’ impoflibiltà pollo è vicino ; 

Quelli vieta il danaro , e quelli il fenno . 
Da i mortali non può con gl’ immortali 
Farli combattimento , 0 pur procefTo ; 

A ni uno' ciò lice . Non bifogna 
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Hate mibi aenigmatice elicla fint , occulta probis .* 

Cognofcere autem potejl quis etiam malum , fi fa- 
piens fit . 

Multi divitias babent imperiti : alti autem bonefla 
Quaerunt gravi opprejfi paupertate . 

Tacere autem utrifque impotentia inefi .* j 

Probibent enim bos quidem opes , illos vero mens . 

No» licet mortalibus adverfus immortala pugnare , 

Neque dicam dicere .* nemini hoc fas eft . 

Non oportet pafcere , quod non pafcendum fit : 

Neque facere , quod non melìus fit perficere . Syo 

Gaudens bene perficias viam magnum per pontum , 

Et te Neptunus gaudtum amicis reducat . 

Multos fané fatietas viros perdidit infipientes .* 

Nojfe enim difficile eft modum , quando bona adfunt . 

Non poffum tibi , o anime , praebere neceffana omnia : <595 

T altra : nam pulcra non utique tu folus amas . 

Bene quidem babente me , multi funi amici : fi vero quid 

r * • /• 1 • 11. _ * 


Inctderit , pauci fidelem babent mentem 

Pafcer quel che da pafcere non fia , 

O far quel che non è meglio a fornire . 
Lieto tu ben fornifca il tuo viaggio 
Pel gran mare , e Nettunno te conduca 
Gioia agli amici % al tuo ritorno lieti . 
La foverchia abbondanza uomini molti 
Vaneggianti' perdeo ; poiché del fenno 
La milura è difficile in bonaccia . 

Alma , a te non pofs’ io tutte le cofe 
Gradite dar : foffri , che non fe’ fola 
Delle profpere cofe ad aver brama. 
Pafsandomela ben, fon molti amici . 

Se pofcia mi fi dia cattivo inciampo , 
Pochi mente pofseggono fedele . 


( grave 
Vul - 
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A’pyxhiov tppovtorra rap <x*Pfo<ri ttoAA’ ùyspevsiv , 6:5 

Kom aìeì* rowro yàp ov Svfxróv . 

Ai <rj£póv toi ftj9iiovT« ira/)’ ccvS pàtri i/j<py<r' e.'vxt , 

AiV^pòy é ’ £ 1 vytpuv ràp fitòiiovn fj.£v*i . 

H'’( 2 k xaì vtóri]i triKovQlZti fóov ùfSpot , 

IloAAwV (J’ t^ttlpSI %[iÒf ìi dfJLTÀXKi'ljf . 650 

flfirep [iif bvfjLov xpiraw vo'os , aìfy e’y «Vai; , 

Kvpff y ti acci fieyófatn astrai (f àfirfanìuis • 
BcuAfiìaw J»« xaì rpìc 0" toi x’ èri ròv vóof e'A8*f. 

h’rYipòt yàp toi Aa( 3 po« awjp reb&ei . 

A ‘-/tyxri roii àyaStjJi ere rat y\ù\ivi re xaì ul 3 vsy 63 5 
Oì' yùv {» ttoAAoìc etr penivi o'ùiyot . 

E’/tiV , xaì xìv^i/v©- ìy aV9-fd)T0«ny o'/xoioi* 
oJtoi yàp yxÀerot j'aìpyfc àfiepÓTepot . 
rioMaxi ira'p jo'i-av Tf xaì e'bviSa. ylyverai eupe 7 v 

É'py’ àvSpócy' fiovfa~t 3 ’ oùn iréyevTO rifai . 640 

Ou toi xij&i ó ef« olir’ evvovv , ot/Vf TÒy t^fipo'y , 

E? (XV <rxcv 3 am rpt/y/iares avriruycti . 

rioÀ- 

Softcgni . Forte cofa è , che 1* uom favio 
Predo gli ftolti molte cofe parli , 

E taccia Tempre , che ciò non fi puore . , 

Sta male un ebbro tra perfone fobrie . 

Sta male un fobrio in compagnia degli ebbri . 
ta frefea e la fiorita giovinezza , 

Dell’ uomo il fenno fa effer leggiero , 

Ed in error folleva a molti P alma . 

Cui dell’ ira non è più forte il fenno , 

Pollo è ognor , Cimo * in danni , e in gravi falli . 
Confulta due , c tre fiate quello , • 
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Difficile e fi fapientem apud infipientes multa loqui , 623 

Et tacere femper .• hoc etiim non e fi pojjibile . 

Turpe Jane e fi ebrium apud viros Jobnos effe 
T urpe vero , fi fobrius apud ebrtos maneat . 

Pubertà s , Ò“ tuventus allevat mentem viri ,* 

Multorum vero effert anmium in errorem . 6 yn 

Cui non animi libidine fortior efl meni , femper in noxis % 
Cyrne , & magnis verfatur in erronbus . 

Cvnfulta bis , Ò 4 ter , quodcumque tibi in mentem 
venerit .• 

Nocuus enim profeti 0 praeceps vir efl . 

Vtros bonos fequitur confi lium , & pudor ; 635 

Qui nunc inter multos revera funi pauci . 

Spes , & periculum inttr bomines fune fimilia ; 

Haec enim gravia funt numina ambo . 

Saepe praeter opinionem & jpem contingit invenire 

Res virorum : confiliis vero non rejpondit finis . 640 

Non Jane molefiia adficit ullus ncque anucum , ncque ini . 
micum ; 

Nifi Jeriam rem conjequaris . 

MuU 

\ 

Che in mente ti verrà j che 1 ’ uom veemente 
Vien feiagurato , e pien di noia , e danno . 

Agli uomini dabben ienno va dietro , 

E verecondia , quali ora non molti , 

Ma pochi fenza fallo. La fperanza , 

E il perieoi tra gli uomin fi raffembrano j 
Poiché ambi fono fieri Numi . Speffo 
Accade ritrovar del creder fuori , 

E della fpeme , d’ uomini faccende j 
Ma a’ diregni non rifpofe il fine . 

Tu nimico od amico non curare , 

Se qualche ferio affar tu non ricevi . 

E 4 Mo!- 
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HoAAol iràp xpy rupi <pÌÀoi yiymrai ìru'foi* 

EV Sì ffvovSaiu Tptjypan vaipirepoi . 

Tlatvpovt xyStpóyxc tiotou; tv pah xev èraipovt *-4 5 

Kei pevo; è* pttyxAy òvpov àpi ^aw'*f . 

H’^J) wv atiùs pèv iv eà&pvroim ó'AwAev , 

Auratp àvuiSth j yxTotv tic itt pévera.! . 

A t < 5 f <A>f Tfvbf , t/ ìpoitrt KctSnjpéviì copiti , 

lupa xxTxirypvtn Kaì vócv ypértpav • 650 

AÌrypx Sé p' èx èòéXavrx / 3 /ij xa» mXXoi SiSxnuis , 
Ecr^Aac ara/ x&pdnruv xxì x«A’ tictqxptvoy . 

EvS'xi'puv eitjv , xat S’tofj <p>« Ao? dd-avàrourt , 

Kvpv j àpervn S’ «AAtj« ovSsptvn é'pxpai . 

Ivv voi , Kvpve , Tadóm xaxw; dvtùp&x Ttft’mj* 655 
A’AAa To< aAAoVfuov xijSoi efiypépioy . 

MySéy ótyav ^«AfiroTa-iv « tppèvot , pyS’ aya^oin 
Xaip'* crei eV ctvSpoi ircévra tpéptiv xyxòou . 

Oy^’ òpjicai ypv tovto ri , py icore rrpyypa ró$' t^ai' 

Ben' kxi yàp vepertor , oiViv tcretm téA©- . 660 

K#< Tpy %ai pévToi rt y kuì tx xaxoD fVS’Aò» é'yfvro } 

K*i' x«xo'v ay« 9 -oo* xai' rs TfWJCf ài àvyp 

A r - 

Molci diletti » tra’ bicchieri , amici 
Vengono a farfi , in ferio affar ben pochi . 

Pochi parenti troverai fedeli 
Amici, in gran difperazione poRo . 

Ornai la verecondia fra gli uomini 
Perio , e sfacciatezza il mondo gira . 

Mefehina povertà , a che fu mie 
Spalle fedendo , il corpo e ’l fennó noRro 
Svergogni ? e a me malgrado mio , e a forza 
Infegni molte fozze indegne cofe , 
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Multi apud crtttenm amici fiunt Jodalcs 
In feria autem re pauciores . 

Paucos curatore s fideles inventai , licet jodalcs , ^45 

Pofitus in magna animi anxietate . 
lam nunc pudor quidem inter bomines periit i 
■ \At impudenti a t errala obit ’ '■ " 

Heu improba paupertas , cur meis infidens bumeris ,. 

Corpus deturpai & mentem noftram ? 6 50 

T urpia autem me non volcntem vi , & multa doces , 

Bona quippe ab bominibus & honejla edoftum . 

Beatus firn , & Diis carus immortalibus , 

Cprne : virtutem vero aliam nullam amo . 

T ecum , Cyrne , adfeflo male , maeremus omnes : 6 5 5 

Sed Jane alienus dolor diem unum durai tantum. 

Nibtl nimis difficihbus ctntrijleris mentem , neque bonis 
Gaude ; quoniam ejl viri omnia f erre boni . 

Neque iurare oportet tale quid . Numquam res baec erit .• 

Dii etenim Juccenfent , quibus adefi finis. {ejl , 66q 

Et facere tamen aliquid oportet, & ex malo bonum jablum 
Et malum ex bono : Ó 4 pauper vir , 

Sta* 

Che buone e belle io apparai dagli uomini ? 
Fortunato fufs’ io , ed agl' Iddii 
Immortai caro , o Cimo ; altra virture 
Non bramo alcuna , Teco , o Cimo , male 
Avente, tutti ci dogliam , ma poterà'! .• 

E' efimero a te 1’ altrui dolore . 

Nè troppo nelle cofc avverfe e fiere 
La mente contrifiar , nè per le buone 
Gioir , che d' uom dabbene è portar tutto . 

Nè giurar d’ uopo è , qual farebbe a dire : 

Ciò mai non fia ; poiché gl’ Iddii a sdegno 
L’ anno , in cui mano fia riporto il fine . 

Ed il fare alcun chè , e di reo buono 
Ne venne , e di buon reo ; e un uom mendico 
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AÌ\J/x fX*A’ éirtovTwe Kxt os fióAa toAA» Teireufxi , 
E’^an'wjs t*W ovv wAtrt w/xtj’ fiix . 

K«< ru<<Ppuv tjfjLxfTe , xxf oc(ppovi toAA«x< Jo£« ^5 

E’VTfTO* XX <' TI/XJJV XX< XXXOS «V iAx^fV . 

/El fj-ìv %pVflCtT typ Ifll , Z//Mi>vi}i) y ol oc T(f ySiiv y 
Oùx àv ccviufiyv to'is oiyo&otiri avvuiv' 

Nùv il [te yr/iKx'ry.ovTOi TUptpXfTCU’ tlpu a patos 
Xpt) uorùvvi y iroAAcèV yvous 5rt/> ufuivot " ri . ^7° 

Oyvfxx >0y pepójitrS"a xxS’ le; ut Afwex fittàovres 
M»;A leu ex iróvrov y tuxrct <£ix Jy opepyv' 

A’vtAeTv ò ovk i§eXov<rtv , ttVfp/3xAAf / BccÀartra 

Afiportpuv To\yoiv , »5 |u«A« t<c yaXexùs 
Tùó^ercct • oì <ì‘ lufotitrc' xvflepvqTtjv flit fVxwx» ^7 5 
EV^AcV y* , oc <pi>A«x>?V e’mqxfievus' 

Xpv/jutrx y ocpTxtyvtri fiiy , xoV/x©* d 1 ’ x?rcAa>Af. 

- Aarfiòs y ovx tr t<roK yiyterat t ìs to' fiérrat . 
Qopnryoi' d’ xpyjstxn , xxxa/ d’ ayx9-wv rnòvrepSt' 

AsifiaivUy poj irws vadr xxrà xdjux tt/jj . d8o 

Taù- 

Affai torto arricchì ; e chi affai 
Cofc tenea , perdè repente il tutto 
In una notte ; e il favio fece fallo j 
E fovente feguio la gloria il folle : 

E quantunque malvagio , ebbe onoranza . 

Simonidc , fe io, la roba averti , 

Ch’io conosciuta .avea , non mi dorria 
Co’ galantuomin conversando ; or parta - 
Via da mer conofcente ; e muto fono 
Da povertà , fapendo^ffer migliqre 
Di molti j perocché liam’ or portati 
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Stutim valde divet evaftt , Cr qui valde multa ac qui fi- 
vii , - 

Uerepente omnia utique perdidit noRe una . 

■ Et fapieus peccami , & infipitntcm faepe gloria 

Sequuta cjl ; & honorem , etiam qui malus crai , in- 
veii t , 

Si quidem oprs haberem , 0 Simonide , quales novi , 

Non pojjim maerere bottis congr ed tetti . 

Nunc autem me cogtwjcentem proeterit .* fum vero mutui 
Paupertate , tnultit licet mchut adbuc feiens . 

Qunre nunc ferimur velis albis expajjii 
Melio ex ponto t/toRem per tenebrofam . 

Exhaurtre autem fentinam non volunt fuperat autem mare 
Vtrumqtie navi poriettM , nude valde quii difficile 
Servatile .• illi vero dormiunt : gubernatorem quidem fe- 
cera ut quiefeere 

, Bonum licei , qui cujlodiam kabebat perite . 

Opes autem tapiunt vi decor vero periit 

Divijio autem non ampltus a e qual iter fit in medium . 
Baiuli vero tmperant , mali autem fuper bonos : 

Timeo ne quo modo navem fiuRut abjorbeat . 

Hate 

Col!’ abbattute vele dal mar Melio 
Per notte tenebrofa , e la fentina 
Non vogliono votar ; foverchia il mare 
Ambedue le pareti , in cui a maia 
Pena uom campa ; quei dormono , e in ripofo 
Mifono il buon piloto , che tt* aVea 
Saviamente la guardia j e ne rapìfeeno 
La roba a Forza , e la modeftia andonne * 

Divifa non fi fa là pii» del pari . 

Di fardei portatori imperan ivi , 

Iniqui fopra i buoni : io temo forte j 
Non il fiotto la nave fi trangugi . 

Que- 
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T xvtx fjLoi y viyju KSKpunfiiyx ro~s àyc&cnrt' 

TtyvÙTKOI y OCV T/e KXl KXKOV y XV ffO( pÒ( | , 

IIoAAoì ttAoutov tyowiv aìàpies" oì <5é r« xaAà 
Zt)Tot/(r/y yzteirvi reipóptsvoi irfyói . 

E'fJ'f/y ùjK<poT(potffiv iputfxjxriq TrxpxKeirxi' 

E ì'pyei yxp roùs l^sv yp^jiarx , roù; Sé vó& . 

O vx. itti bvtiToin ir pòs fàxvxTov s piaytirucr^ai , 
OÙ<5t $tKV)V flVf/V Olitevi TOVTO StjMS . 

Olì ypij iroiuu’iveiv o , ti /x»j voipixvriov ef»j • 

Où<5' f’^«y o” , ti pili Awioy $ rsXtJxi . 

Xaipuv tv TtXtreixt òSòv jxeyxMv Stai iroVrou , 

Ka/ «r£ riaj-f/Jaaiy yófjjta <p'iXoii xyctyoi . 

IToAAot/f to/ jw/ioj àvSpx; diruiXtirtv x<ppovtovTX{' 
TvÙvm yùp yxÀsiròy pérpov , óV fVSAoc ira^. 

Où Svvxnct! <roi , S'c/fte , Trapxry/lv xpaevx tuvtx • 
TétA«&i* tuv Si xaAwy oóVi erti piovvos tpxs • 

Eli juey tycvroc è^ov , tsAAo/' <£> iAoi* ijV Je t/ &/yoV 
E’yxi/f<r^ , xxvpot tiotoV tyova’i vóov. 

mi- 


685 


690 


<595 


Quelle cole da me fien dette in gergo 
Agli uomini dabbcn ; ma anco alcuno 
Intenderalle ancorché reo , fe è favio . 
Molti ftolti an ricchezze , ed imperiti : 
Altri cercan 1’ ©nello dalla fiera 
Povertà oppreffi ; e 1’ operare ad ambi 
All’ impoflibiltà poflt? è vicino ; 

Quelli vieta il danaro , e quelli il fenno . 
Da i mortali non può con gl’ immortali 
Farfi combattimento , o pur proceflò ; 

A niuno' ciò lìce . Non bifogna 


Pa- 
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Hate mibi aenigmatice dicìa fmt , occulta probis .* 

Cognofcere autem potejì quis etiam malum , fi fa- 
piene fit . 

Multi divittas babent imperiti : olii autem bone fi a 
Quaerunt gravi opprejji paupertate . 

Fa cere autem utrifque impotenti a ine fi * j 

Probibent enim bos qutdem opes , illos vero mens . 

Non licet mortaiibus adverfut immortale s pugnare , 

Neque dicam dicere .* nemini hoc fas e fi . 

Non oportet pafccre , quod non pafcendum fit .• 

Neque facere , quod non melius fit perficere . 69 o 

Gaudens bene perficias viam magnum per potitum , 

Et te Neptunus gaudium amicis reducat . 

Multos fané fatietas viros perdidit infipientes .* 

Noffe enim difficile eft modum , quando bona adfunt . 

Non pojfurn tibi , o anime, praebere neceffana omnia : 69 5 

Tolera : nam pulcra non utique tu folus amas . 

Bene quidem babente me, multi funi amici : fi vero quid 


Inctderii , pauci fidelem babent mentem . 

Pafcer quel che da pafccre non fia , 

O far quel che non è meglio a fornire . 
Lieto tu ben fornifea il tuo viaggio 
Pel gran mare , e Nettunno te conduca 
Gioia agli amici f al tuo ritorno lieti . 
La foverchia abbondanza uomini molti 
Vaneggianti perdeo ; poiché del fenno 
La mifura è diffìcile in bonaccia . 

Alma, a te non pofs’ io tutte le cofe 
Gradite dar : foffri , che non fe’ fola 
Delle profpere cofe ad aver brama . 
Pafsandomela ben, fon molti amici . 

Se pofeia mi fi dia cattivo inciampo , 
Pochi mente pofseggono fedele . 


( grave 
Vul- 


Al 
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Tl/fòtt $’ à&pvruv òperti fila yiyvercu ♦><$£> 
n/cUTf Tv' TlioV y «AACtfV oÙSìv Off v'vO<p£A9S« 
Ojy ci truQpovvVi w fitv c Xptf P'aSafixv$ii(&' aureo t 
lìAciova S' ciSeivjt AioAiSou TirvOou' 

O'irre rcaì cl; oiiScu xoAviSpiifriv dvttàd't 5 
riìiVac rief <T£<póy>jv oti/xvA/oWt Aóy«c > 

H'Ve (ò porci ( xapéyci AjjS'jjv , f3AairTou<r« 5 

A”AA(^ <T OUTW ris rcuTO y txc<Ppóraro , 

O'V tivù Sri Òuvàtoio fieAav vi<p& J àfi<piKaAvr\ioi } 

E’'ASrO( tJ * ff KfVSfOV ycupov OCTO^lflCWV' 

Kvavéxs re xvAat xapane iterai > aSVe Savovruv 
Torace eipyovfiv rcai xep avaivofACvas . 

A’AA’ «f« xàteìòti liro<p(&' rràAiv r'Ai&cv rifui 
E’« (paoi rìiAtov <r(py,<ri mAvQpoavvati . 

OvS’ £«’ 4 /ii^ea jtxf v to/6<"« crùpoHm ópi« , 

T Aùtrrav t yuv ùya&w Nérropoi àvr&iiv' 
Cl\uTtpot S' tt'V&a Td^3« rocj^wy dpirvuv , 

Kaì TctiSuv (Sop cou } twv a<pap ì<n vóSsi • 


Al popolo degli uomini è fai quella 
Virtude 1* efser ricco ; e d’ altre cole 
Poi non è conto , o giovamento alcuno . 

Nè fe l’ integritade avelli , e U fenno 
Di Radamente ftefso , e più fapefli 
Dell’ Eolide Sififo , che in fuo 
Molto faper rivenne dall’ Inferno , 

Con aver perfuafo Proferpina 
Con Iufinghieri e con foavi accenti ; 

La qual dona a’ mortati oblivione , 

n - Le- 
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Vulgo autem bominum virtus unica e fi bacc } , e- 
Ditefcere ; Jed altarttm rerum nullus Jane e/l ufus < i 
Ncque fi iuftitiam quidem habcas Rbadamantbi ipfius , 
Pluraque fidai quam Aeolidet Sifyphus : 

Qui etiam ix Inferno muliijcìentia fina rediìt , 

Perfiuafa- PrSferpina blandii Vtrbis , . 

Quae bominibùs pracbet oblivione#! -, laedem mcntem ; 

Aliuf.Vfro noudum quii boc confi deravtt {\ r - 
Qucmcumque Jane mortis nigra ne bui a ebiexerit , 
Vencritque ‘in borridum locuìm mortuorum , ‘ ' ' 

Ntgrafqué portaì ’tranfierit ■, quae mortuorum 
Animai cobite *# , etfi VecUfantes . 

Verum tamen & r il line Sifiypbus rur/uj rediit berot 
Ad lucem Solii Jua multiplici peritia . 

Ncque fi f, alfa quident facii vtrit fimìlia , 

Lingua m babens bonam Nefiorii divini : 

Cclertorque Juerii pedei velocibus Harpyit , ■ ' ' 

Et filiis Bortae , quorum celeriter eunt pedei . 

< • i - t i r; vjfe 

T ‘ r • v >- . 

Ledendo 1’ intelletto ; ned alcuno 

Altro giammai in quello pèniier yenne , r " 

Cui morte cuopra con ofeura nube , 

Scenda de' morti nel gelato loco : 

E sì nfc palli oltre alle ocre porte , 6 >. 

Che riferrano 1’ alme dc’^ defunti , 

Benché e(Te vadan la teda fcrollando . 

Pur Sififo 1’ eroe tornò di quindi 
Alla luce del Sol per fuo gran fenno . 

Nè fe tu fallì componefli a‘ veri 
Simiglianti , di Neflore divino i 
La buorià liiigua avendo , e fulfì in gamba , 
Delle veloci Arpie più ratto e celere , .. 
e’ figli di. Borea , attimo i piedi . 

Duo- 
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A’A/a y‘ X}* 1 Tavrai yvtoftop Tcurrip Mèraòévòxi , - 

Taffrpi T( mi irAevpais xèu'rotrìv xfipàvaòù* 

JlxtSót t , vii yvtctixory ora» 9t xe tw^’ «?<'wrr*i 
tì'pti , ’cvr y 'tifo a'pfJLohos * , 

TetSr ctpvos Òn/roT^i^ ’y*s **f*? TM * ir * m6 ‘ 7*5 
XptjnaT tyuv ovfcU tftfTtu «c 1 - 1 ‘ • ' / 

Oitf’ av xvoivx $ì$ov< òctvtrrov <pvyot j ovS't Rapenti \ 
Nowrous , oi^f x«xo» ' 'yjftaK ìmpyi^tcv . 

2sS irotTspy «>• 1 

T w /3piv iWV , x»/ ,<rQiìr .T4VT0' ytvoi ro <p^ov ,^ • s 7jo 
Ov[ià) <ryìrhia epyu* f*erà (ppeffi y of tu avms 
E'py aborro , &fw v pj&v o'n^ófisvoi , 

Auro'» ìtsitu tóMv ritrai xam' fMjJf t òvi'trffu 
n«rpo'f dr affò ahi v ventri y evolto xccxóv 

, •> : ■ ' " _ ""' " l n«7* v 


fi'« tAoutoc -••• 

«V #$‘Tfjiàutov?-iv ■, . otiÒ ^ys u^ypót étti , _ v 
K«i' xpvràt f mi ynt-^nft<póppu. Tf^V» ; - 710 

'Virai 9-’ . «uiW. re* x«t' i t« j*W* ir«pt<r* , 


: r :o{ oli. • ■ •’ 5 . 

Duopo è adunque ebegiufo pongan tqtti 
Quella fentenza , che ricchezza a tutti . 

Tien grandiffima forza . In cgual guiia > 

Son ricchi quello , a cui è argento molto , 

E oro , e pezzi di terra da grano , , _ 

Cavalli , e muli ; e quel che à jl_ fuo ‘bilogno 
Per iftar ben di ventre, e fianchi, e piedi. 

Del garzon , della donna , allora quandt^ 

Venga di , quelli la Ragion matura , ..-,bv " < > 

E colla pubertà vien ella acconcia ; v '/ ,-V 
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theognidis 

; At certe oportet omnes fententiam banc reponext , 

Quad di vitine plurimam in omnibus babent potejlatem . 
Atqualiter porro chvitfs funt , i$ cui multum argentum tft , 

Et aùrum , & terrae fcrriferae campi , 720 

Equique , mulique ; & cui ta quibus opus tft adfunt 
Ad ventre , & latori bus , & pedibus voluptatem per- 
' 1 eipiendam 

Ex puero , & muliere , quando vero illorum vtnerit 
Tempus , & cum puberi at e fit congruum . 

Haec funt divitiae bomimbus ; nam fuperfluas omnes 725 
Opes babens nemo venit in Jnfernum . 
lì eque prttia dans , mortem fugerit , ncque graves 
Morbos , ncqui malam feneÙutem inftantem . 

0 luppiter pater , utinam fit Diis libitum , fceleftis 
quidem 

Contumeliam piacere , & ipfis boc fit gratum , 7 jO 

Animo improba facinera: in mente autem quifquìs immanif 
Fecerit , Deos ntbil curane , 
lpfum poftea rur/uf luere mala : ncque poftea 
Fatris improbità s liberis fit malum ; 

fed 


Queft'a è a’ mortai ricchezza : è vano il refto . 
Col danaro niuno a Pluto vanne , 

Nè fi rifcatterà per quel da morte , 

O da malattie gravi , o da vegnente 
Trifta vecchiezza . O Giove padre , piaccia 
Agl’ Iddìi , che fia cara l’ infolenza 
Agli fciaurati , e lor ciò fia gradito , 

Opre infelici chi farà col lenno 
Di Minerva , niuno degl’ Iddii 
Curando, pofcia i mali ch’avrà fatti , 

Paghi egli : nè indietro a’ figli danno 
Sia 1 ’ empietà del padre ; e quei figliuoli , 

F " Che 




ha. 
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TUuht y « ti ' t mSixm Tarpai tx ì/naix voevrrit 
Tlouvrt j KpoviSt) y tÒv %ófav x^ófisvot , 

E’| *fX* ( Ta y*tu* pur «jrraiViv (piX'arrtt , 
Mjfriv’ trippa?, 'y Ìititìvs» wxréfw . 

TauT fiy i lAaxxpem $eo7s <p,Xx’ vùv d 1 ’ a /xt'v épdipv 
E’jKpfyye/ , t? xaxcv <T «AA© e tj<t« (pipa . 

K ai toùt y àSr avara» ftxmXcS , rtù; f’ar< dixatov , 
E"/>ya» ?'f r<f avv/3 »xr*< fy» «di'xcyv , 

MjjVìv’ VTiffìujlViV KZTs'X'UV , ftfà’ Ò'fXJV XklTpOV y 
a’aa* f’wV ) pii tì tlxaia TaSrdv j 

Tis d*f xxi (iporòc ahXos òpùv v pòs rou-nv y ersira 
K'£otr xStxvxravi y Kaì riva Sufiòv f%uv > 
O'ttoV fliysjp a^fjcas x^i" xTCufàaXn , w'rt ti 

Ovrt TI dfjaVUTUV (JLijviV olXtVXfMVOi y 

Yfipi&t xAoórw KexopmjLiyof ot dì Ììkxioi 
T pv%o?rai i ^«Afxif nipófiivo, Ttf/ty ’ 

Tavrx po&dtv , <p?A' eWip* , $ixata>t %pqix*TX T«oò, 
Zcùppovx $VfJU)V Ijrpv , eVroj «rar&aAÓK } 

Alti 

A 

Che di mal padre fanno eoa ragione 
Le cofe giufle , o figlio di Saturno , 

L’ ira tua rifpettando , da principio 
Tra i cittadini giufte cole amando , 

De’ genitor non paghino i trafeorfi . 

Tai piaccian cofe agli beati Iddii . 

Or chi fa , (campa ; e il mai poi altri porca , 

E quello , o Re degl’ immortali , come 
E’ diritto’, eh’ un uom , eh’ effendo fuori 
D' opere ingiufte , non tenendo alcuna » 

Sqn* 
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Std filii , qui qutim fiat immfti patri s iufia cogmfcentes 735 
Factunt , o Saturnie , tuona tram reverente s , 

Denuo tufia inter etves amantes , ' v 

Ne quam tranfgrej/ìonem luant parentum . 

Hate fiat beata Dm grata . Nane vero , qui patrat 

feelus , 

Effigiti poenam autrm alias pofiea fert . 74 a 

Et hoc , o immortai mm re* , quomdo eji iufium , 

Facmora qui vir est tra tfi iniufia , 

Nullam miquitatem bat?ens, ncque iufturandum impium , 

Sed tujhii exftftens , non iufia patiatur ? 

J Quis itaque , & homo ttlius , refprcièns ad tum , pofiea 74 5 
Veneretur f)eas , & quem animimi habeas ? - -1 

Quando vir imufiut , fctleratus , ntquc quidqttam 

viri , . 

N-que deorum iram timens , 

Contumelia m facit divitiis faturatus ; *«/?# 

Adfiiguntur , gravi prejfi paupertate ? ' K "■ \ ì‘750 

Haec dtfeens , care fodalts , lufie opes acquine , \ - 

Temptratum animum babent firn peccate , , ,V L ; 

. • . - - . . ^ 

Soverchieria , od empio giuramento , 

Ma giufto elfeudo , il dio dover non abbia? 

Or qual altro mortai mirando in quefttji , 

Rilpetteranne pofeia gl’ imtoorcaii ? 1 , . ( 

Che cuore avrà, quando uomo iniquo et} empio, 

Nè d’ alcun uom icbifando , dì io sdegno 
Degl’ immortali , fatollo d’ avere • 1 : - 

Iniolencifce ; e i gialli fi confuciano , 

Oppreflì da leverà povcrtade ? , • J 1 
Quelle cole apprendendo , o caro amico , 

Gì ultamente fa’ roba con cuor iavio , • ; 

Fuor di fceileratcxxa , ognor di queOi 

F a So». 
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Ahi TÙvt y irtuv itepmunoC ès ti reAtu rt}v 
Atvtjrets , fiu&a ruxppovi Te&tfuvoe « 

Zevs ficy ritrti toAijoj vie etpéyot ufàtpt veti ut 
Aia ti^rrepnv yélp eV (XT^oTuVjj , 

A’Moi' t cfodwroi fj.ctx.apes 9-foi* aiiraèp A’xóAAaw 
Apd’pvcrat yXù<r<ruv kcu vóov iffiérepov' 

Qóputy^ ctv Q&e'yyo «6* itpn fwAoc, itti k cu «Ja» 
Hfiets ti <rrov$àt Òtoìvtv àpenriftevoi , 

Il Ivvftev y ya.pt ivra /ter' xÀÀtfÀotTi Myavres , 
toV MtjJìwv titìtorec TÓtefio* . 
fi t5 a’»ai , xmì ufjcetvov , tuippovfli Suftòv tyovrat 
HórQi fit pi fLvàùi* tùpporóvut Stacyeiv 
T epico ftévous , njAow J'f jwtxat; «irò xjjpas ctftuveu , 
Tijfiw t wAófjuyov , x«ì Òxvxtqio riAos* 

Xptf fMovruv òepó.TO'jTot, xmc xyyeXov , <? ri iceptTfò» 
E/cJìeiij trofluft , f*H ^9-ovfpòv reA&MV 
AAAx rat /lev fiùrbcet ,t« &<KVyw*i , xAAa Jìr votsh. 
Ti (7-<pin yptjmjTM , fiovv@* fTifxftevfr* j 

4o’. 

t 

Sovvenendoti verfi ; ed alla fine 
Loderai , ubbidendo al favio motto . 

Giove in etra abitante l’ovra quella 
Cittade tenga ognor la delira mano 
Per fua indennitade , e gli altri Dei 
Immortali , beati ; ma Apollo 
Articoli la lingua , e mente nollra . 

Colla reterà Tuoni i) lacro. Tuono , 

E eoi flauto., e noi: i libamenti 
Piacer facendo a i Dei , beviam o dicendo 
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Semper bornm verfuum mtmor : ad poflremum vero 
Ptobabis , verbo fregi obtemperans . 
luppiter quidem jupct banc civitatem teneat in aetbere 755 
babitans 

Semper dextram mdnum in incolumitatem , 

Alnque immortalet beati Da •* fed Apollo 
Concinnet Itnguam , & mentem nojlram ; 

Ctthara iter n fonet facrum melos , atque ettam tibia : 

Nos vero hbationibus Deos placantes , 7 do 

Btbamus , iucunda inter nos loquentes , 

Nit Me derum metUentes bellurrt . 

Sic effe detur, & melius , laetum animum babentetj 
Sme curis bilaritet vivere 

Oble&atos ; longe vero malas fortes arcete , 765 

Senetìut< mque exitialem , & morta finem . 

0 porta Mufarum famulum , & nunctum fiquid eximinm 
Nóverit japientiae , non tnvidum ejfe ,* 

Sed alta quidem inquirere , alia vero ojlertdere , alia Vera 
facete . 

Quorfum eis uteretur , folus jeans? 770 

Pboe~ 


Tra noi cofe di fpirito, e leggiadre , 
Nulla temendo de’ Medi la guerra . 

Cosi fia anche meglio in gaio cuore 
Paflarc i giorni lietamente fenza 
Pcnfieri follazzando , e tener lungi 
Le male Parche , e la vecchiezza trilla , 
E la fine di morte . Egli è ben dritto , 
Che il miniftro di Mule } e meffaggiero * 
S’ alcuna cofa più a’ intende in fenno , 
Non fia invidiolo ; parte Audi , 

Parte reciti , e parte egli componga . 
Qual gli fia prò di ciò , fapendo ei folo l 


Fé- 
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tpaTfie éta£, ctùròs pìv èrópyuxas toàiv **ptjty 
A’Ajm&ów HfAoT#» ratìi yap<£)fm(S^* 
t' AuT« Jt «Tparè» tj(3p«pj» M^wv àxépvKS 

Ttfrh ródevi , ita èoi Aa« f» tópporuvtf 
li 1 poi iirfp^ofifvpu tt^uràt xtfirur Uutó^oì > 77$ 

TipTÓfifVOI >u§àpv) y «V* T B » 

« yopo“t * ì*X,M<r! re > eo'y »fp« (òa/ióv. 

H t yaìp t’ywyt S'sSoik , at<PpxSi^v ttnpoiv y 
Kcet ffrdLrtv E'AA^v XUofòópov* «A Ai fi) , 4 >o70é , 

l"A«&* ttjJtertpHv tyi vfo (pùkaaa iroAiy . 7 80 

H t a^ov |xév y*p t'yuye x*ì eli SiwAoV tot* y*?ov ; 

4 H’A^ov Eiipùiifs oifureAóev iceìUv , 

EirdpTJjv t’ Evpttrru ìovanorpópov àyXxòv «Vw* 

Kat jx' ipifavv r polpo f vt xctvres inpxtptvov, 
yy'AA’ ourtf pw< Tip4"* **» «ppetaf^ «A&n» tttita* 7 8 S 
Ovm ov$èv ol!p‘ vjv (piXftpov «ÀAo if«Tp>jc • 

MifVoTf (tot iietefyftcc viJrspov aAAo pattiti 
AVt’ e' partii <ro<pltf;‘ «AAà ro<T atei t^wi> 

tff 

Fcbo Re j tu tìledefmo circondarti 
Di torri , cittadella , per piacere 
Ad Alcatoo di Felope figliuolo . 

Allontana tu ftclfo 1’ oltrageiofo 
Efercito, de* Medi dalla noftra 
Cittade , affinchè a te in gioia i popoli 
Di primavera alla -venuta invi ino 
Ecatombe folenni , rallegrandoli 
Con cetra , e con amabile convito » 

Co’ cori di Peani , e rifonante 1 -j f 

Intorno all’ ara tua ; ch’io eeitament* ^ 
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Ybtebe rex , ip/e qutdem torri mumjlt arem , ' 

Alcatboo Pelopii filio gratificane : 

Jpfe item exercitum iniuriofum Mtdorum abtrct 
Hac aiutate , ut tibi populi in lattaia 
Vere ineunte darai mìttant beiatombas , 

Delegati citbara , & btlari convivio , . 7 • 

Pacanumquc cboris , vociferi ioni bu/que , tuum circuir » 
altare . • ‘ 


Profeto enint ego timeo , Jlultitiam intuenti , 

Et feddiottem Graeeorum populi corruptrieem . Sed tu , 
Pboebt , 

Propitiut nojbram banc cujlodi civitatem . 

Veni qutdem emm tgo & m Stculam aliquando ieri ami 
Venique iti Euboeae viiiferùm folum , 

Spartamque Eurotae aruridiniferi claram urberri ,* 

Ut me txcipiebani alacriter omnet adverilenictn t 
Sed nulla nubi sblelìatio tri pràecordid vtriit illarum ; 

-^*0 < m '4 i 7 Jaèe erat cariut aliud patria . 

Numquam nubi cura ricontiti alia occUitat 

Prue amabili faplentia ftd banc /empir babcns 


ita 

78 s 


Pavento vagheggiando la follia , 

E la fedizion matta de’ Greci , 

Strtiggitrice del popolo. Or tu, Febo, 

Quella noftra città propizio guarda . 

Ch* io già n’ andai nella Sicana terra , 

Nel vignato d’ Eubea terreno andai , 

E a Sparta la città lieta d’ Eurota 
Nodritore di canne f e carezzarci . . 

Me tutti volentier , quand’ io venia . 

Di lor non mi fu a cuore alcun diletto , , 

Sì niente è più caro della patria . 

Non mai a me alcun penfier novello 
Appaia fuor di quello del Capere j 
i _ F 4 Ma 
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TtpWfitj» .póp/iiyyt y xcet òpxffiftù , > utt oi«)j j 

K«(' fierot tùv àyaàùv i&ò&vt é'fcotfit vóov . 79^ 

Mtjrt Tivac |t<W àvfleùfisvoc è'py/ixri /vypo~< , 

MfjTt t</ ivJ j}ju«v ^ oiAAa Si'kxi^ iwv 
T»jy gxvtov <p pivot ri pire" otMTjAf/Éaiv ài ToAn-cJy 
A*AAoY Ttt a-s kxk£s y afAA©- xfieirot èpei . 

Teùc aìyaSWj «AA®- fixXu fiépuperai y aAA^- fVaivfT* 795 
Twy W «axuiy ylyvetUi eùfofilu . 

Kvòpùrwv $' oc\1/ixt& ivi fcùovl yiyverxi ovàeit' 
u A»Vcv , ot; f*>f v^tótem flètei . 

Ovìeìs dvSpurtrwv ovt’ errsrxi , otite vépuxev y 

tì"mt vòunv ààiiv Svo’erxt eìt ótiiov * 8o6 

OÓ& yàp , ò’c &vtjTo7<r l i kxi ùSavaToitn v ùvxrerti y 
Zeus K poviàti! B’tyTc'is vxcriv x Stiv Stivatoti . 

Tófvou xasi' tTTxSpa js x«<' yv&i/ioy©* «VJpas S’eupàv 
Ei&OTepov yptj fiiv y Kvpve y tpuAarté/ievat , 

Slì Tilt tev ntó»yi Seòc %pfoct< Upt'ite tof 

CffiQw oyfitjvvi iriov®' tì; xSùtou’ 

oti- 

Ma quello Tempre avendo , mi diletti 
Della lira , del ballo , e del cantare , 

E co* buoni abbia io buono intelletto o 
Nè alcun Arano con triflc opre offendendo' , 

Nè alcun paefan , ma giudo e (Tendo 
La tna medefma mente tu diletta ^ 

De’ cittadini poi duri e difficili , 

Vn dirà male , ed altro dirà bene. 

I buoni un affai biaftna , un . altro laufda { • ■ 

De’ mali non fi fa menzione alcuna » 

Degli uomin fuila terra alcun non «iene > - 


féltro è - 

E? *7 tri -. 
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ObleBer cubar a , & f alt aliane , & carmìni , 

Et cum bonis btmam babeam mentem . t 790 

Neqùe quemquam externum offenderti fatili improbi s j 
Néque quemqUam civium , fed tujlùs exjiftens 
Tuam ipfius mentem obietta .* morefotuih vero civiunt 
Alias tibì mate , attui mtlius dicet . - 

Bonos alius valde vituperai , alias laudai r 79 5 

Malorum vero mentlo fit nulla . 

Hominnm autem inculpatui Jupeìr terram efl nullus i 
Sed ci melius eft , cutiis non pluribui cura ejl * 

Nullus bóminUm ncque erit , ncque urtai efl , 

. Qui omnibus placcai defcendet in domarti Plutortit . g 00 

ÌJequt enim , qui mortalibus & immortalibus imperat j 
luppiter Saturnia! bomimbus omnibus piacere potefl . 

Torno , & amuffi , & gnomone virum òracula confulentem 
ReBius oporteì , Cyrne , ob fervore , 

Cui nempe in Pytbone Deus refpondent facerdoti So) 

Vatictnium figntficavettt pingui ex adyto J 

Net 

Da taccia efente , ma quegli fla meglio , 

Di cui a’ più nulla n’ importa il (atto . 

Niutì degli uomini (ìa, ned è mai flato, 

Che con piacére' a tutti a Plato feenda a 
òhe nè pur anco Giove di Saturno, 

Che comanda a’ mortali , e agl’immortali* 

Puote piacere a tutti gli mortali . 

Conviene all’ uom * che a confultare è gito 
L’ oracolo , che più dritto del tornio , 

O Cimo , e della riga , e della (quadra 
Si tenga , a cui per bocca della lacra 
Vergine in Pito Iddio fè motto * e cenno 
Dal graffo gabinetto , che nè cofa 
Aggiugnendo , rimedio troverai > , ■ > 
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OvTf ti ydp rrpctàtìt ovài* xé ti pxppiuxov evpóit p 
. Out àipiAvv Tfo's d’tùv «firAaiiiV trpopvyon , 

Xfijp tvc&ov òuyaXtv fJLt'v dtixt&‘ ovti xxxiov , 

T«y $' «tAAav itmtuv ) K tifiti dvntpÓTxrov , 8ic 

Oì' j ut (phot xpovSaxxr iyù 5 ' iypptim ireAarSrttt 

Etffou xaì tubi» am»’ eyotffi vóot . 

Boùs fwi «Vi yÀwTiftjc xpartpS toSì Aàf iiriflxt'twv 
l"<T%£t xùjTi'AAé/» , x.x fot p txnfxfitvov , 

Kwp’) (pinii è' oy ti fio 7 pa ra&ùvyovx tsò' vvxXv^cu t 815 

O 1 ' , TTI HOtfX Tuòi'tV y CUTI SéÒ'UXX TTCtbt 7» . 

E’< iroAÙ «pjJijKTC» x«ieàj> t>xopu v , rv$« paAi<?a , 

Kvpvt y rvv ù{i<poTtpàt)i ftoTpct Aaflot Sxvatrou . 

Òi' y dxoytipxTxorrx( dir maturi toxijai , 

TovtvP t oi yd'pH y Kvpv , fA<Vl Ttteiìti * 82* 

Mi/té ti»’ ai 7 |e TVpzwjv iir’ tAiriVi Éi T y<w y 

Mvt£ *Tsm , B’dv ofxix avtàintv&. 

lU? «//lii'v reTA»)Kf» Or’ «tfAlJTlj/)©- ÙtlòflV , 

Qvptói ; yìj« ^ otìpot Qcuvsteu è!; eiyopiis t 
H'V« rptpf.t xapxoTj-tv y iv tìx&viiuit QopèovTett 825 
Savèytriv je xó putii troppi ) piovi stpxvov; . 

A’M’; 

Alcuno , nè levando tu al fallire 
Rifuggirai de’ Dei . Io foffrii cofa 
Non già peggiore della brutta morte , 

Ma d’ aUtro tutto , <* Cimo , ben più trilla • 

Mi tradiron gli amici . Io a’ nimici 
Fatto predi» vedrò <jual abbian mente. 

Vn bue fu Ila mìa lingua con robufto 
Calcio moatato tiella . Ancor eh’ io fappia 
Dir , Cimo , pur ciò eh’ è delti n foffntfi . 

Schifar non lice ; ma ciò che foifrire 
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ÌJec quidquam cairn addirti ullum "medium Uvtncrisi 
ftéqàc auf eretti , a Diis dehtìum profugerii < • 

hem pàjjus jum mette indigna tubtl inferi arem , 

Sed aliar Am omnium rcrurtl , Cyrne * molejlt {fintarti . 8 te 

JÌthici me prodiderunt : ego vero inimtces Uc cedetti 
Vtiebo , & corum , quamnam habtant , meniem . 

Boi mtbi fuper lingua forti pedo calcitrando infihens 
Probibet garrire , etiawt fcietitem , ' . * ‘ 

Cyrne} tamia quod fatùm eft patii rton licet tffugert : 8ij 
1 Quod veri fatarti eft pati , non tinte $ pati j 
In valde durum maltim venimits .♦ ubi maxime , 

Cyrne , ambos fatùm corripiat morti 1 1 : 

Qut vero Jetìefcentes coniemnunt parentel f v 

tìorum qìtident locut , Cyrne , modicus efl . 810 

fi eque quemqàam odiava tyrànnUm , filò fpe lucrò ti forti 
Heqtie Decide , Deotum fordera imeni . 

Qutmdo nobis Jùftinmi ad tibicinem tantre 

Animus ? terrai aiitem moderator apparet eX foro , 

Quae nutrii frugtbus , in conviviti gr/lantei 81 5 

Flavifque comis purpurea s toronat 1 

Std 

È* di deftiii i già hòn teftt’ io (offrire . 

Venimmo in molto mal , che non fi frange j 
V’, Cimò, tutte e due principalmente 
(Prenda forte di morte « Quei che i padri 
Decrepiti difprezzan , di coftoro , 

O Cirno , è poco luogo * Tu niuno 
fomentar fu iperanze di guadagno 
A effer tiranno j nè 1’ uccider mica * 

Avendo fatti diviù giuramenti . 

Come a noi foffre il cuor cantar fui flauto l 
Di terra il vento favorevol fpunta . , ; • 

Dalla piazza, che nutre ben di frutti, ( •[ 

Quegli, che ne’ banchetti fatile bionde f; : <• J 
Chiome purpuree portano ghirlande . 
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Ovré ti yàp rr potresti o vMv x« ti pxpfietKov e vpóti f 
Ov'r ecfiitov vpòi 5eùv àpr toltiti* ir po<pvyoi( , 

Xfijfi' tVa&ov $rayatcv pts'v duine & ovri kxkiov , 

T«y 3 ' * AAw> Kmruv , Kuf*’ , dvitjpoTXTov . 8 1 ® 

O» 1 . /xf <p/Aoi irpot/'&oxaV ry*ì d’ ireÀar&ic 

Etòfaa xaì Tato oVm’ é^ow/ vóo*. 

BflOs fu» tiri yÀW!f<ftj« Kparspm ro$ì A«£ ivifixt'vu* 
l"<r%e< mriy^etv , xxitep STitxfievov , 

.Kupv’ , fV^ f ^ ® » T< fW'f*! ir«9'*<V*owc ta-y 8tJ 

O 1 ' , Tri dè /xoi'pa va&iìv « «?ri dfdwxa vaStei» , 

Et iroAÙ «p’^KToy xaxw #xo/wv , «>&« pixXifx , 

Kupys , <rùy àptporepóvt [io“px tofisi Sxvxrov . 

Ò" d' fi?iroy>jpaVxoyT«< xfipxZouri faceti , 

Tot;'™* Tot » Kvpy , o/iyi} rete òsi * 82* 

Mitre tiv txjj& rvpKWav h' stolti *ép3s(& tiveu , 

Mrre xt s/w , dpxta <njv$i(itv& . 
n«s >)V^* tét/»}X(v t/x’ uvAwrijp& Utiòctv , 

©uptot ; yijc d' ovpot Qcuvstxi è% xyoptis , 

H'Ve rpéipti xotpxo 7 ti* , «* eìtovitctu (papiovtcte !*$ 
Sctvòyftv je xópueis rrop<pvpéov{ fe<pxvov t • 

à’AA* 

Alcuno , nè levando tu al fallire 
Rifuggirai de’ Dei . Io foflfrii cofa 
Non già peggiore della brutta morte , 

Ma d’ altro tutto , o Cimo , ben più trifta- 
Mi tradiron gli amici • Io a* nimici 
Fatto predo vedrò qual abbian mente. 

Vn bue. fu ila mia lingua con ro buffo 
Calcio moatato ticlla.. Ancor eh’ io fappia 
Dir , Cimo , pur ciò eh’ è deftin foffrittL, 

Schifar non lice i ma ciò che foffrire 
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Nei quidquam cairn addens ullum remedium invtncris t 
Neqiie aufereris , a Diis delibium profugeris * 

Bem pdjjus Jum mette indigna nibil inferiore nt , 

Sed aliàrtim omnium remiti, Cyrne t moiefli fintavi . Sto 
Ardici me prodiderunt : ego vero inimicai accedetti 
Vidcbo , & eorum , quamnam babeant , mennm * 

Boi mibi fuper lingua forti pede calcitrando tnfiliens 
Probibet garrire , etiam fcieritem , t 
Cyrne } tanten quod fatum eft pati t non licei e fugete: 8ij 
‘ Quod veri fatum eft pati , non tirtieo pati , 

In valde durum maltim venimùs : ubi mamme f 
Cyrne , ambos fatum corripiat morti s i : 

Qui Vero fenefcentés coniemnuni parentcl f v ' 

[forum qiiidem locus , Cyrne , modicus efl « 820 

Ncque quemqUam Odiava tyvànnUm , jub fpe lucrò id forti 
NeqUe occide , Deorum fordera imeni . 

Quontòdo nobis fuftinmi ad tibicinem tantre 

Animus ? terrae aittem moderator apporci eie foro , 

Quae nutrii frugibus , in cOnviinis geflantu 8*5 

Flavtfque comis purpureas coronai 1 

Std 

È’ di defili) , già fiòn tetti’ io foffrire . 

Venimmo in molto mal , che non fi frange } 

V’, Cimò, tutte e due principalmente 
Prenda forte di morte « Quei che i padri 
Decrèpiti difprezzan , di coftoro , 

O Cirno , è poco luogo 4 Tu niuno 
fomentar fu Iperanze di guadagno 
A e (Ter tiranno j nè 1 ’ uccider mica , 

Avendo fatti divin giuramenti , 

Come a noi foftre il cuor cantar fui flauto t , 

Di terra il vento favorevot fpunta , . • 

Dalla piazza, che nutre ben di frutti, ■, 

Quegli, che ne’ banchetti fullè bionde ft . 

Chiome purpuree portano ghirlande . 


■'K'Z. 
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à’aa’ ayt ivi , l*tàx , xeTpe ko'/jujv y xvóvctue ìt xufie^ 
W&ei J 1 ’ ivuSt 1 yfi^ov «iroAAy/zel/ov . 

1T< Vrei yp^ftar oterrx , «V» 9 <{f d trxuirx* 

r*ufut y xfyxàivi yiyvnai à^oTf'pwv . 830 

narra raj'’ t’y xopMurn , xai «V <p%pà. ot)ìt tis tffxiy 
Arri®* «9-avarwv , Ky'pye , ^eòóy pictXxpw' 

A’AA* a’yfyay re /3i*j , *aì *epJea toAA* , xat y/ 3 ptc 
noAAaTv f| àys&ùv ec xaxorijr’ /'/3aA3V . 

Aio-rat toi vórux xijpis Satotiri (òpoToln , 835 

Aii^a re Au<rifxeA>j< , xai fi&wit £oA«t*. 

TojJtwv av to fXf'rov rrputptirofAai' ovìt fif ottirtis^ 

Ovré rt /xh vivetv > ouTf Ai'tjv fieSùtiv. 

Ob& épioì ra fii» aAAa %apt&far è'v $’ x%xpi<;& ) 

EuV ay Supvfri f*’ aVI'pa irpòs efcflpòy «yoi . 84© 

A’aa,’ ÓtÒtuv xa&ùvep$ev ioov vrévepSe y'mai 9 
Tcvtocxk 0 i'xxS' i'ptct ■wavrópteyov TÓfiot . 

Eu.fifv Kelptem avfycc kxkm Sépiiv , fi^apés ètra* 

ÉJ <5è Sfjxev to xaxws Kilfiivov , àpyxAtov . 

Asi| 

Scita , or tofa la chioma , ed abbandona 
L’ allegrie , e compiagni I’ odorato 
Paefe perfo . Colla fede perfi 
11 danaro ; il falvò 1* infedeltade . 

Laboriofo è d* ambi Io giudicio . 

Il tutto è tra’ corbacci , e in ifterminio „ 

Nè alcuno è a noi cagion degl’ immortali , 

O Cimo , Dii beati ; ma degli uomini 
La violenza , e il guadagnare affai , 

E 1’ infolenza da parecchi beni 
Gittò in ifciagura : due le forti 


So* 
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, Sed agedum , o Scytba , tonde tornar » , feda comejfationtm: . 

Luge vero fuaveolentem locum pereuntem . 
fide opes perdidi , diffidentta autem fervavi : 

( onjiltum vero difficile efì amborum . 

Omnia tlla in corvis , O* in corruptitme funt .• ncque quie 
nobit 

AuBor immortalium , Cyrne , Deorum beatorum ì 
Sed virorum vii , CT lucra multa , & iniuria 
Multi s ex bonis in calamnatem protruferunt . 

Duae fané lune potue labes mi ferie mortahbus , 835 

Sitit membra refolvens , & inebriano difficili s . 

Horum vero per medium verfabor ; neque mibi perfuadebie 
Neque quidquam non potare , neque nimte inebriaci . 

Vinum mibi in reliquie quidem placet: in uno autem dif- 
plicet ; 

Quando fcilicet armane me virum contro inimicum agit. *4° 
Sed quando fupra exfìflene infra fit , 

Tunc domum ito , intermi (fo potu . ' 

Bene quidem conflitutum virum male conflituere , facile efl : 

- Bene vero conflituere .male conflitutum , difficile cft . 

Cai- ' 


Sono del bere a’ miferi mortali : 

Sete di membra sfafciatrice , e dura 
Ebrietà : di quelle dentro al mezzo 
Maneggerommi , nè perfuaderaimi , 

O non ber punto , o inebriarmi affai . 

11 vino a me per altro fa piacere - t 
In una è sfavorante , quando adduce 
Me armando contro nimica perfona . 

Ma quando «ffendo fopra ei fi fa lotto , 
Allora a cala andar , celiando il bere . 
Vn uom che bène Ila , farlo ftar male , 
E* lieve ; far ben ftar chi male , è forte 
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Aò| frijB# itffw %t*eó<pptm. tutte Kévrpia 
O ’%(!' f xaì feuyAijv ìu<rAo<pav oc/juprriflti . 

Ou y«p «y tvpytrets <%xov (piXoìérrroTov ufo 
A’v9’f(l)TWV otoVo^s »tA<©- xa^opx. 

Zeus zvty” H-otiiriisv oAu/xtii^- , oc to'» sVaTfo» 
MaA^axà xwriAAwv f£*T«r£» e^Afi , 

Hi fisa /X£» kx! irpór^ev , aVàp toAu Awoya <Jìj yu», 
ToVVBK» To“c ^E!Ao?5 OvfofJ-l * eVt| ^*V'C . 
rioAAflWfC tf iroAic if'Jé <!<’ jyeiiQivv j^otjjt* , 
ft'VTEp Y*vf » -Kxpx yr,v eìfx/Ae . 

Tw» (£>iAw» EÌ fxÉ» ns àpi r! pie foivòv è'yovrx y 
Avyév* «TO<?pE\p«s , ouT e rop xv <9 - e'Aei* 

H% fori [IO !ro$iY éV^Ao»,» toAA«'xi ylgverpt dvSpì> , 
HoAAoùc àrT«<Tfxouc fi xì ^/AoVijTas £YW . 

Oj' [is <p i'Aoi rpofofovn y x«ì evx e y Acuti ti fovvxt 
A'vSpuv (pxtvojJjswv' ocAA’ *yw uiirofixrif , 

E'aT-fptt) T titilli y noti o'pbpiv) Ciùflic ÉVf/jtXl , 

H*/ 1 & xMxrpuóvuv QÙóyyq c ìyapojMhuv , 

n«A- 
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Sul popol vaneggiarne va’ col calcio 
Sopra , e lo pugni con acuto (prone « 

E metti il duro giogo intorno al collo , 

Che non troverai già popol del mondò , 
Così amico dell’ aver padrone , 

Come quello di quanti il Sol ragguarda . 
Giove Olimpio, quell’ uomo ne profondi , 
Che 1’ amico con morbido parlare 
Vuole incantare . Ancora furòn pria 
Soavi coi* , ma tmgfiori affai ' 

Di quelle d’ ora , e però nuHo è grado 
A* malvagi . Sovente quella villa 
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Calctbus injulta popolo fatuo , pcrcutequc fiimulo 845 

Acuto , Cr tugun) grave ttrcumpone : 

Noti enim umquam invenie* populum domini amantem aito 
Hominum quotquot Sol adfpicit . 
luppitir virum perda* caelcfiis , qui fodaltm 

Molila garrien* fatler» vult . „ 50 

Cognevcram quulcm & prtu* , fed multo melius mine 
fané,, . • . * . 

Quod improbi* nulla efi grafia , 

Saepe avita* baec per reSforum nequitiam y 

Velut navi* inclinata , Jecus terram cucurrit . ? , ; ì 

Amtcorum. vero fi quidem qui $ videt me ahquid adverfi 85 5 
babenttm f - ' : • ' T 

Cervicem averterti , ncque videre vult 
Si vero quidpiam mtbi alicunde boni [ quatta faep* contiti* 
gunt viro:] , * 

Multai falutatione* , & amicitiat babeo . 

Amici me predoni , & non volani quidquam dare , 

Viri * apparenti bu* ; fed ego ultronea Sdo 

Serotmaque egredior , Ó“ matutina rurfus ingredior > , 

Quum gallorum vo* auditur expergifeenttum . 

Mal • 


Per la malvagità de’ governanti , 

Come inclinata nave a terra corfe . 

Degli amici s’ alcun feorge me alcuna 
Difgrazia aver , da me torcendo il collo , 

Nè men veder mi vuol : che fc alcun bene 
Di qualche parte vietami , come fpeffo 
Accade all’ uom > molti ò falati * e amore . 

Me gli amici traducano , c veruna 
Cola dare non vogliott, comparendo 
Gli uomin : ma io da per me flelTa andronne 
Fuori la fera , e fui mattino poi 
Tornerò a cala , quando è il fuon de’ galli 

‘ « Svc. 
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" IIoAAofV ùxfK<rToiiri §tòs hioì ùfyxrt» oA/3o» 

, -EV&Ao* » oc oi'y ptvr« fiiÀTtfot ovS ev e'ùv , 

Oìlrt (piXon. ecptrijs I* ptyu jcAf'oc outqt òtelreu* 
Ai’xpwrijt yàp ùvìp yijr re mi ai Vu o-<w< . 

E’v /w*’ *T£<r« téVo< /xeyac où favài tv pài ilrep^t 
X^Àksos y xtfyd-ruv ìtipx irx^tcìymm , 

Ei pà tyù Toinv piv ixxpKÌTV , p" pt pitturi , 
Toic I’ tepore aw'jj unì péya vip' e rapai . 
OiV, toc piv <r cuvcS , t» le ptppopat' ov$t <rt ripruv 
Offre tot' ttfaiptiv , ovre pituv ìvvapat . 

EVS’Aòc xaì ««Kos eW(* r/c «y « ye pwptirxiTo j 
T« I’ «V èratvvrvi , pifrpay e^&iv <rc<ptK • 
nV ofvcv f tov fpìj( Kopvpìj; al Tauytroio 
A"pvetoi vj'vtyxav , ras ìptirìvr o ytpup 
Ovptos tv (3vj<r<ryrt Seoìri p! tos &tàripos , / 

* Ex rtaraviepavroi vJ/u^poV ul«p (raywy . 

Toy vivinv , «irò poty ^«Aeròs rxt^ocrei; ptXebvvus y 
evpiiX.Geìc I’ treni jtoAAov thappórspoi. 
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Svegliati , A molti Iddio uomin difutili 
Dor.a buona ricchezza , anco a colui , 

Che non è buon per fe , nè per gli amici « * 

Ma non mai verrà meno del valore 
Il gran nome , poiché uomo guerriero 
La terra , e la città ne falverà . 

Sopra me pofeia il gtan cielo ne cada , 

Ampio di fopra , di metallo , agli uomini 

Terrore nati anticamente , s’ io 

Color , che ben mi voglion > non aiuto , 

Duo. 
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MuUis inutihbus Deus dat viris divitiai 

Bonus : qui neque fibi tnelior quidquam exftjlens , 

Ncque amici s . Virtutis autem magna gloria numquam per» 

ibit ; 8< *S 

Bellator enim vir terram , & urbem fervaverit . 

In me deinde cadat magnum caelum latum Jupcrne 
jiereum , bommum metus antiquorum , 

Si non ego illis quidem auxdtabor , qui me amant S 
Sed immicis melejlia , 0 1 magnum nocumentum ero . 

V.num , partim quidem te laudo , partim vero te eulpo : 
nec tamen te omn.no , 

Ncque umquam odiffe , ncque amare poflum . 

Bonum , & malum es .* quii te quidem vituperaverit *3 
Quii vero laudaverit , mediecrem babens fapientiam ? 

Bibe vinum , quod mei vertici f Taygett 
Vite s tulerunt , quas plantavit Jenex 
Montu in vallibus , Diis carus Tbeotimus , 

Ex plataneto frigidam aquam inducens . 

Ex quo bibens quidem graves dtjffipabis curai ; 

Potus vero , crii multo alacrior , 

Fax 
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Duolo a’ nimici , e gran farò dannaggio . 
Vino , parte ti lodo , c parte acculo ; 

Nè te in tutto odiar , nè amare io pofTo . 
Sei buono , e reo ; chi mai biafimeratti i 
Chi loderatti uotn mifurato in fenno ? 

Bei vino , che del mio monte Taigeto 
Produffer viti , che piantò già il vecchie 
Nelle falde del monte, amico a’ Dei 
Teotimo, menando la frefc’ acqua 
Da Plataneto , di cui tu bevendo . 
Difliperai le acerbe atroci cure , 

E fie di vino armato , affai piìi fnello . 
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xal irAovr os t'xpi ‘iroAry > otppa per *AA«v 
Kupx&ipr xxxsv owjc tpxpcu irobtpou. 

Mqfo AiV Ktipuxot <*V Js eyje paxpx fiouivrot' 

Olì yàp rar putti yiji rtpt papvóp&d . 

A’AA’ utrypò» y TCtpeivTX mi uxvroìuv tir iflzvra 

V'tTUV pi ) TÓtepOV $UKpuÓe»T infoi* . 

Ol'/xoi «McAxfije* «irà piè» K>jpuvdoc oAwAe , 

AijA at'yrou Ktiperai olvÓTtfov’ 

O* $' xya&ei (pevyovn , tÓAiv fo mkq'i fotvounV 
!l's Zw faéreis ytJ'cs . 

r» ift $' oàfov upupa» xvìip e%u t» yt tauri? , 
Oitó 1 ’ ùyvtupotruwis y Kvpv y oivitfpórepay . 

Ki/pe , pitj caìpxn txvtx xxra^rwtraii yxAtTaivti» 
Ti yvtiyrvM» wf vovv y oJov exafas > e /C g/C 
Auree ài sfreTri y Kxi è 1 py parer ri? re forni c? , 
Tà> r ààixcp ptya Ktv Ttjpz (ò per aìri» fVi . 
E'Vn ri pi» yùpov y ri $' xpetvóv y epyov ttaurreu» 
Ovfo'u $’ àvSpwrwv avròt aravra <ro<po e . 

oV 
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Pace , e ricchezza tenga la cittade , 

Perch* io con altri pe fefteggi , e canti , 

Di rea guerra non |on punto amorofo . 

Nè trombetta , che gridi nell' orecchio 
Aver , che non pugnato per patria terra . 

Ma fconvenevol è , che un , eh’ è prelcnte 
Montato fopra rapidi dcflrieri , 

La lagrimoia guerra non rimiri . 

Oh codardia ! mori Cerinto , e ’l bimno 
Campo a vigna di J-ela«uo fi *ofa • 

■ - * , Fu g‘ 
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fax & divitiae babeant civitatem , ut cum aliis 
Comejfer : malum ettim non amo bellum . 

Ncque nim>s pratcopi attrem fraebt longe late vocife- 
ranti: 

Non enim faterna prò terra pugnamus . 

Sed turpe ed , praefentem , & velocibus inftdontem 
Eqws non bellum lacrimofum infuori • 

Heu mibi ob ignaviam ! Cerynfhus epir» ptriit , 
Leiantique bonum tondetur vinetum ; 

Boni exfulant , civitatem vero mali adminiflrant ; 

Vt Cypfelligon Iuppiter pcrdat genus. 

Con/ilio vero mi melius vir babet in feipfo ; 

Ncque inconfiderantia , Cyrne , quidquam peius . 

Cyme , ne viris per omnia mortalibus fuccenfe , 

Expendens quod mentem , qualem quifque , babes 
Jpfe in pettoribus , & fatta : & tufo , 

Et imufo magnum damnum mortalibus inefl . 

Eft aliud quidem peius , altud vero melius fattum cu - 
iufque ; 

Nullus vero bominum ipfe per omnia fapiens . 

Fuggono i buoni , e la cittade i trilli 
Governali ; così Giove ne di ( perda 
La razza di color , che Cipfelleggiano . 

Del giudici» non à 1* uomo in Te meglio , 

Cimo , pè peggio à in le della dolcezza . 

Cimo , non ti sdegnare iq tutte cole 
Con gli uomini mortali , conofcendo , 

Che la mente qual ave in fe cjafcuno , 

In petto , e 1’ azioni , così al giudo , 

Come ali’ iniquo , un gran mal viene agli uomini. 
E’ or peggiore , or miglior di ciafcun 1’ opra . 
Niun uom per fe detto t £avio in tutto. 

G 2 Chi 
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O'Vns àvóAurtv Ttìftì , koltÒc yjp^xrx fypcuv , 

KvSiimjy àpertjv roìs cunei" rn tyet . 9°® 

EÌ fi'et yxp Kctnfoìv (òtórov r/Aos vv t òrocov tu 
H*f*eAA’ ixTfAecxe eie cì'rfxo ire pi v , 

E ìxòs «y ìv , ò'c /-tei/ tAi/sj ypóvov ateav tpujive 
QtlSecScti ptxAAov tovtov cu eiyt (òt’ov . 

Nuy y ovx ter ir o xaì tfiei (léyct re'vdoe Upupe , 9°5 
K«ì SctMcfiui \livyyv , xai' Supiòv t%v . 

EV t pio fra ò’ ecriìKa’ Su’ etcì fè t/cV^ìV ófot /noi • 
$>pom£w roórwy vWiv’ tu irporépviv' 

H* pitlSiv Suiravùv Tp(%v> filov tv jMWMTifr/ , 

H* %wu Tepirvut , é'/ya reAwv o Ai'yct . 9*0 

EnJcv fte'y yò/ fywy’ , os spetterò , k ouicvrt yucppì 
Eirov tAevbtpiov ir Aerina uv èSl^ou , 

A’AAat , tt/iV iurtAecat , Kxrtfiq èóptev xi$'o; etcu y 
XpvpaTa y xv&pcóruv ovirtr u^ùv eAxfitv • 
tìW fC oc naipx iroveivyKxì [iv S'ójitv y clic »’ e*SWA ot Tif. 9*5 
Etìtv y ccAAov y oc ij v yctrrpt yxpi^ófievo! y 

Ket- 
ch] lo fpender mi fura co’ danari , 

A chi intende , virtù tien la più chiara . 

Che fe lecito forte antivedere 
Quella fine , eh’ alcun facendo , avria 
Da traghettare a Pluto , Uopo faria 
Chi più tempo il dettino n’ attenderti 
Rifparmiar più in quefto , eh’ egli averte 
Vivere : or non è lecito , il che grande 
• A me' pianto rifveglia , e in cuor mi mordo , 

E ò l’alma in due. Io fon piantato in bivio: 

Due fono avanti t tnt le vie , * penfo , 

Di 
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Quifquie tmpenfam fervat , pecunia s captane , 

Clarijfimam virtutem apùd tntelhgentes babet . 900 

Si enim perjpicere vitae finem licerci , quanto tempore 
quii 

Emeiifo in domimi Plutonis tranfiturue effit , 

Par effet , qui quidem plus tempori S fatHm exfpeBaret , 

Parare magie eum huic , quam baberet vitae. 
lam veto Hon licet : quod Jane , & mibi magnum luclum 905 
excitat , 

Et mordeòr mentem , & dupliciter animvm babeo. 

Ih trivio confifio ; duae funt autem ante viae inibi • 

Confiderò harum utram ingrediar priorctn : 

Aut nibil expendens teram vitam in miferia » 

Aut vivam tucunde , opera facieas pauca . 910 

Vidi enim ego qui parceret , & numquam ventri 
Cibum liberaliorern , dive e ex Jt {lene , daret .* 

Verum priufquam perficijjet , defeertdit domum Plutonis 
intra , 

Opee vero is bominum , qui in eas incidi t , accepit 
./A/ee ut intempefiive laboraret , <$” non daret , ut vellet pi 5 

fi uis • . . • , / 

Novi vero a/iaw , erat veiìtri mdulgent ; 


Di quefte quale io faccia la primiera ; 

O nulla dipendendo , ne confumi 
In miferia la vita , oppure io viva 
Gioioiamente , lavorando poco . 

Ch’ 10 vidi chi fi (lette nel riiparmio , 

Nè al ventre mai , effendo ricco , diede 
Liberal cibo , eh' avanti finire 
Scefe dentro alla cafa di Plutone : 

La roba , 1 * uom che s’ imbattè , la prefe ) 
Talché faticò in van , nè diede , a cui 
Volea. Or vidi un altro , che piacere 
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Xp»'/x«r« niv ìtiTfttyir t<P*l S\ Yrxyu <£pé va ripfyott* 
Uru^evci Sì <pihovt ruvraa , oirou t ri iStf . 

OÌlTU , AjJ/tóXAflJ ) KXTCt XW UT xpifOV XrXVTUV 

T>)y S'xrunp StvScU , x» fZ fAt-njt» t^tue» . 920 

Oó'n ytèji <x» rpoxafjLwv aXXm Kxjxxrov izeraSoi'ta , 

OÓt’ «v rrwj^ÉvW &uÀotn/wj* téAéois’ 

OóT , </ yijpoe ì'xtOtTó j tu, XfVpaTU tuvt xroSpalt)' 

E’v <Jé T<KM& y/w< Xf*’l lCtT ’ UflTTOi tyt IV. 

Et f lì» yùp r/ovreTs j roXXoi (p'iKar fv Se rtvyxt j 925 
Uavpoi 4 ovx fa’ ofiws avrai uvqp àyu$ós . 

QeiSetàxt fi£v x^emv’ irei ovìè drxvóvT àroxX xtft 
OvSeìs , >}» /** óp« XP^ a ^ tem/uvu t 
Ylavpoit «y 9 , fCtìT’wy er*ìf xxì x«AA(c^ òryfS£' 

O w A|3i@- , os tovtuv xpQQTépwv ?Aa^£* 93» 

n*V«{ jxe’y Ttpùnv òpus ‘Irai , o'i ite mlt ctìnòv 
'Efuovinv X"P*1 S » 0 ‘ < Tf ra^xiorepoi' 

Ov Svmfxxt <puv*i A;yup* ùSéfiev , ù'<rrep àtfSm * 

K«' y«p niv rporépuv vvkt tri xwpy i} 3 ijv* 

0 £ 

Facea al ventre , I danari logoroe : 

Dicea diverto la mente godendo: 

Mendica da ogni amico fc ne vede *• 

Così , Démodé * è ottimo tra tutte 
Le cofe regolar fecondo t}tfello , 

Che s’ à la fpefa , e far ben ben fuoi conti 4 
Che affaticato in pria tU non datai ì - 
Altrui pofcia fatica-* nè accattando 
Di fchiavith darai afpirO tributo v •- 
Nè fe vecchiezza gittgnerande , tutti • 

I danari faranno. *Hor feappati^ *-*' *•' 

Tra quella gente ottimo è aver danaio , Se 
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Pacultates quidem dilapidavi , dicebat autem .* Vivo 
mentem oùletìans . 

Mendcat vero apud amicos omnes , ubi aliquem viderit , 

Sic , o Democles , prò facUltatibus optimum omnium 

Sumtum facete , & curam babcre 4 920 

Ncque cnim quum pTaelaboraveris alu laborcM tuum im « 
peritene , 

Ncque mendicane fervituteirl finterie t 
Ncque , fi finetìus veneri , opes omnes effiuxerint .• 

Nam in ifio genere opes optimum cfl habere : 

Si enim divei ei , multi flint tibi amici : fi vero pau- 925 
per fis , 

Pauci : nec iant fimiliter ipft vir bonus eft . v 
Parcere quidem melius «fi : quoniam nec mortuum luget 
Quijquam , fi non vidit opes reliBas . 

Paucis bomtnum virtus & pulcritudo obvenit ; 

Beatus cfl , qui baec ambo fortitus efl .• 930 

Omnes quidem eum colane fimul aequales } qUiqtie parte 
éi funi , 

Ceduni loco , quiqut finterei fune < 

Non poffum voce filavi canore , velut lufcittia 
Etemm fuperiori noBe ad comejfaticnem ivi . 

Se rieed * molti àmia J che fe pòvero , 

Pochi ; non piii a un modo è buon l’uom 
Rifpàrmiare è il meglio , che nè il morto 
Piànge alcun , fe non vede la pecunia 
Lanciata . Pochi uomini va feguendo 
E virtute , e beltà ; quegli beato , 

A cui toccaro in force ambe le cofc . 

Tutti onorano inficine egualemente r 
Qaei , che fon nella fteffa etade , e i vecchi» 

Cantar non pollo , come 1 ’ ufignolo , 

Che fei la notte dianzi fercnata . 

G 4 . Nè 
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O vie tÒv uv Ajjrvv irpacpxa-'i&iixr ÙAAx [ì STx7f<& 93% 
E ’xAtnro , ro<p itft ovk tvtSfuóiitvot . 

E 'yyfàev avAtrriìp&‘ «fi Irofiat , wie kxtxsxì 
ùefyòt y ot^avaVo!; Sborri» firt u%o/jliv@*. 

Ei/zi T«p« <rr«fl/z>jy óJ'ov , ovietlpurt 

KAwópuvoi . y«p /z’ dprix txvtx voetv . 9 4® 

rifl!T/> ula XM-fi^tru Arrapi}» rÓAiv , ouV iti' JìfyZiu 
Tpi\pXi , oCr diiKott dii pósi teiió/iev^. 

Nf/3poV ut* ef tAÓpoto , AtW w« «Axi TfeiroiShòc 

Tlom Karapuxpxl'xs y a! /zar©- ovk l'riov * 

T«J£fwv <5’ inf/ijAwr infidi vóAiv ovk oÌAxrx^a' 945 
Zfu£a/zfv©- (T I'ttovo xpptar^ ovk *Vf/3*fv* 

Tlpt/^as y ovk erpici , xaì ouk iti Aerea t eXéet&t* 
òpvra; i‘ ovk ebpvp , tjVura <J’ eu* duvrat . 

AuAovs y eù i' pioni iva kxkx' tuv re ydp uvtov 

Xqpcóret roAAótv , xai £affc ovSsptx , 9 5° 

Ei ti toS’wv «V epiev xyaùòv fxéya y /zi; oJia; y 

Xpy&v tiperépous aura ì'koio ióptous • 

F/i T£ jzfV «uro? e Trino» «to' JtfijVtjs pieAutivipov y 
ti*ió ri f ut Ho' Kit y,cu mAòv tìptev iliup . 

Nò» 

Nè n’ accagiono il flautin , ma amico 
Me lada , che non à medier d’ ingegno . 

Predò al flatìtin così dando a man ritta 
Canterò fupplicando agl’ immortali . 

Vado in diritta via a fquadra , a nulla 
Parte piegato , che mi è d’ uopo tutte 
Cofe a modo penfar falde , t perfette . 

La patria loderò grada cittade , 

Nè al popol rivolgendo , nè Credendo 
A inique genti. Q.ual di fosco a cerva , Lion 
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ffcquè ttbicinem caufsor : fed me fodalis 935 

Deferii , fapientiae no* t indigeni . 

Prope ttbicinem canam , iflbtc cenflitutut 
Dexter , immortales Deos preconi . 

Eo ad amujfim rettam viatri , netttiram in partenti 

Inclina ns : oportet enitn me re&a omnia cogitare . 940 

Patriam ornabo opimam civitatem , ncque ad populum 
Ver fui , ncque iniqua virit obediens . 

Hinnulum ex cervo , leo ut vinbui confideni , 

Pedibus comprebendent , fanguinem non bibi , 

Murofque altoi COnJcenderti civitatem non diripui , 4 945 

ìungenfque equos currtim non infceridi : 

Agens vero non egi , & non finivi finiens J 
F acienfque non feci , perfecique non perficiens . 

Ignavis vero benefacienti duo iunr mala: nam & fc fuis 
Privabit multa , Cr grafia nulla habebitur . 9 50 

Si quo adfeflus a me beneficiò magno , nOn gratiam babes , 
Egens rtofirat iterum adeat domai . 

Donec quidem ipfe bibi ex fonte profUndo , 

Suavis mìhi videbatur Ó" pulcra effe aqua i 

Mo* 

Lion , cerbiatto , in fua forza affidato , 

Cò’ piè ghermendo , non fucciai del fangue . 

Su mura alte montando non diftruffi 
Cittade , e non giammai attaccai cocchio , 

Non fei facendo , e non fornii fornendo - y 
Oprando non oprai , e concludendo. 

Non concitili • A chi fd bene a’ malvagi. 

Due mali , che di molte cole fue 
Si fpoglierà , e non ne avrafli grado.; 

Se da me ricevendo alcun gran bene, 

Non ne fai grado , quando t’ ai bifognò , 

Vieni a noftra magione di, bel nuovo . ' ■ 

Fino a che io bevvi- da bruna fonte, 

Dolce mi parve , e bella effere 1 * acqua Ora 
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Nyy <T vi'h T&óAoreti , ìliup $' àixptaytrxi u$ti* 
A W AA>}« ìi xptjnff irlofjtxt } i> •rotxptoij . 

M^tot’ èratvétrirys rpì» a* eìtifc xvipx rxpvpeÓò: y 
O'pytjv , km puflpiòv , x*/ rpétov orns otv $ . 
TloUoi toi jc/{3<hjAov hUxairov t^ovres , 

KpttTTOUT , tV&ÉflfVOI S’ OflÒ V t<faLtpl01 . 

Tourwv ix,<pai'tei rolrruv yjót^r tjQos èxxsov . 

Kat' yxp èyiò yVùifufi toAAo» a/ ixro'c 
E’'<pSbjy J 1 ’ aivwtx c, rpiv <rot/ xarà rxvru 5 ai vai 
H'B’fa* vvv y tjiii , mùi a§' , éxÀt àiéyu . 

T is $ «.pervi , tivovt eirtoiviov aSùov tùitrdrxt • 
HjAAcóti Tal vi*» x*i' KttKÒi xvi'p' oìyxùóv . 
Oùfett xvfytiTUV , o» cut/ TOTf yala JtOtAwJ'jf y 
E"t t* E’'pf|3^ KXTxfiiì fcS/jLx re neprepónìs, 
Téprerat , cure Aupijt , olir «lÌAjfrjjp©' àxovwv, 

Ovre Aiwvo’ov $ùp' iraeipxpievos . 

TavV tVopwf , xpaSiw eù rtirofwu , ó'ippac r’ e’AttQpx 
Tovvxrx xxì Kepxhijv àrpopieuv ir pope pw * 

Mti 

Ora è torba, e fi tnifchia acqua con acqua ; 

D’ altra fonte berò , o pur da fiume . 

Non lodar uom , pria che tu chiar noi vegga 
Nella natura , e modo , e nel coftume . 

Molti avendo maniera adulterata , 

E furtiva , nafcondono in fe fleflì 
Vn efimero cuore . Or di coftoro 
Tutti , e eiafcuno , il tempo ne dimoierà 
11 coftume 5 ed io in ver molto lontano 
Andava dal giudicio ; eh’ io lodava , . . < 
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Modo vero tata turbatiti e/l, aqua vero commifceiut limo ; 

Ex alio fonte bibam , aut pluvio . 

Ne umquarri laude* priufquam noveris virum dare , 
ìngemum , Cr rhódum , & more 5 qualis fit . 

Multi fané fucate r fallace* more s baiente* , 

Occultaci , indueniei animum diùrnum . 

Horum vero indicai omnium ttmpùs more s cuiufque J 
Etenim ego menterri longe iam extra perrexi ; 
Praeventque laudani , pni»fquam tu» s per emnià didi - 
__ cifftm 

More s .* nunc autem iam i navi * velut i longe 
difcedo ; 

Quae vero ‘virtù* eli , bibeniem ‘vini praemium ita 
portare ? 

Saepe fané viricit & malus virkm bonum . 

Nullus boniinUm , quem poflquam tandem terrà texerit , 
lnque Erebum defceriderit domumque Proferptnae , 
Oblcìlaiur , neqUe lyiram , neque tibicinem auditns , 

Ncque Bacchi dona tùllent ; 

tìaec intuens , corde voluptatem percipiani , doneC levi a 
G ernia , & capai intremulU* proferam , 

Ne 

Innanzi di faper tutri i ttioi modi . 

Or qual nave , men vò loncan lontano < . 

CKe valor è beverido la Icòmmeffa 
Vincer del ber ì fpelfo vince ancd il reo, , 
L’uomo da ben; Niun * poiché Ja terra 
Vn dì il ricuopra i e all’ Èrebo difcenda , 

É alla magion di Proférpina * gode 
Nell* udire o la lira f o ’1 flauti nd , 

Né di Didnifo il don levdndo ih alto.*' 1 ;.; , 

Quello vedendo , tì 0x101* * ftaronne allegra# j 
Finché lievi gì nocchia , c (ella pQ|(tu .-..O 

- Scn. 



108 ©EOrNTAOT rNflMAl* 

M v poi fleVij p ti'tl yluxr'rvi y atAAot Mi tpyu j 

Xeptrlv re mcv^oi ypypcurl r àppórtpx . 

Mjj^é iroifù KptfTyptrt Ao'yo vriv «pjv (ppevat Tipiroi , 
A’aa’ t'p&iiv <poumr , si ti iùvcur , eìyudóv * 
H'fwfs eV S’gAófO’i <plùov xaraùcópt 9 1 * Svpov , 
0“(pp’ ét/ re pirati tpy ’ t partiva pépy . 

A^a y«p ) wVté vcif/x* , raptpj^tcà ayAtfot tf/V 
Ou^’ iWw oV 1 } yiyvsrai uxvTtpt ) , 

Ai' Tf Ttp Ó.'vS'pa <pt pOVTl ìopvjroov fS OTOVOV CtvèptMV 
Axfiput -, TVpotpópu nprópivou trtSuo . 
n?v , óirórov or'tvuffit* òV*p toi Supòv àmfayt y 
' àvSpunruv yva <rt fizpvvoptvov 

A^AAot t to< irutrypiv dyiyftxt t «Aàoté t e p3o>v 
Xatptlrtiv Svi arai , «AAoTe t’ «AA©* avijf. 

&’ òti'ys » A ’xdS'ypt , Ipipspov upvov xtikù* 
A t 9Aop eV pta-ffia orati JtacAÒp avbot typt 
So' f* eoj za/ ^*o» o-opttjs Tipi hpi/róvroto' 

T volta % orffov ovuv xp^tproves yptovot . 

Senza tremar . L’ uottì non mi fia di lingua 
Amico , ma di tatti , e per due verfi 
Si (ludi e colle mani , e co’ danari . 

Nè tra’ bicchier la mia mente diletti 
Con parole j ma ben appaia all* opre 
Se alcun ben pub ; ma noi dentro a’ conviti 
Ponghiara giù 1’ alma cara , fino a quanto 
Soffra 1 ’ amabili opre d’ allegria . 

Che torto , qual pender , parta la lieta 
Giovinezza ; nè corfo di cavalle 
Cosi predo fi fa , che portan l’ uomo 
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He mibì vir fit lingua ami cui , fed magli re ipfa ; 

Vtrumque 0“ mambui properet , & optbui .* 

Heque inter pocula vtrbu meam mentem oblcftet .* 

Sed fa detti appareat , fi quid pojfit , bonum . 

Ho! vero in conviviti carum deponamui animum , 

Vt tnjuper obleftationii opera amabilta ferat . 

Statini emm , tamquam cogitano , praeterit fplendida 
pubertà s .* 

Heque equarum impetui eft velocìor , 

Quae quidem virum ferunt baftivtbrum in laborem virorum 
ìmpetuofe , farrifero obleBatae campo . 

Bibe , quum bienne alii quum quidem animo maeflui 
fuetti , 

Nemo bominum norit te gravatum . 
lnterdum quidem pattern maerebii , interdumque facieni 
Caudere potei , altafque almi vir . 

Si inflituerii , o Scadérne , amabilem bymnum cantre , 
Prarmium autem in medio puer pulcrum florem babent 
Tibique fit & mibi de fapientia certantibui , 

Coguovcris quanto afinti praeftantiorei fint muli . 

j Quum 

Scoticore di lancia nc! travaglio 
Degli uomin fortemente rallegrandofi 
Alla campagna , che produce grani . 

Bei , quando beon : quando t’ è il cuor dolente , 
Niun uom conofca te effer gravato , 

Or patendo dorraiti , ora operando 

Puoi gioire, ora è 1’ uomo uno , ora un altro. 

Se giuochi a canrar vago inno , Academo , 

Premio in mezzo fanciul di fior leggiadro 
A te fìa , ed a me ambo giucanti 
Al fapere ; ed allor conofccrai , 

Quanto d' afini fon piu forti i muli . 

Quan- 
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^ ftóV pv a/S’/f; iVtopf ' 

A"pn xxpayy(Mit fiirtaro» tfaiup i'y^uy , 

Ae/irwu ^9 Al tyoiiiin , òVou Tivà 9x//ip« mtóyet y 
ncurrqivv cìyxòùy ytufrp' %api&'fifvoi . . - 1 ; 

Xépvif&x y alfa Stipale fapoi , qtpxvófutrx Pel 'fu 99 5 
Evenne fxbvalt yeprì Aotxxtvx pépi f. ■ ' ■ ■ .*■■ • ’ 

ff $' àpenì TÓ5’ afflAoy f» ectàpuTotrty &pK;ov , 

KaAAig’oV ts (pt'fny ylyverai ànipì, ro <pù . 

*?w«ìv d 1 ’ eV^AoV touts irftyr t£ t«vt» re fypw , 

O'tfTic eivvp Stxfixs » vpofayfUTi udyoi • <*-.■•. £* 09 

guròv èa^pwirofs wt roSttropxi , o<ppa tic ìj/3»fc 
A'yAaeV aVSbc e'^wv ? x«/ <Pfiri\ rfòAx voti • 

Twv uvtov xnxvwv ej vrauryéfJ.ev’ ov yàp ùnjfiùv 
A‘$ vtteTxi TfQ! Sewv , còbi ùwris $xw rau 
Bniroìt «rdfceiroc/i* xaxòv pri' ywp#t txiyyjci IO ®5 
OtiAp'jZfw» , Kefaltii y aiprerai pwperarijj . 
ft*e fióxap evùct'niw re xai d*A/3i©- , òVrie arsipvs 
A’^Aùiy eiV fòou Swfia (itAav , 

Pf<> . ^ 

Quando il Sole nel!’ etra co* ben forti 
Cavai, di frpieo avvilì il meato giórno , 

Il definar finiam , dove è talento , 

Piacer facendo d’ ogni bene al corpo . 

Da lavare le mani torto , o Ottimo , 

Ci porti, c vaghi lerci, una formala • *■ 

Con delicate man giovili Spartana . 

Ottimo è la virtù premio tra gli nomili , 

E a riportar belliffimo all’ uom favio. 

Comune è queflo bene alla cittade , 

E al popol tutto, qual unta mai partendo 
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THEOGNIDIS SENTENTIAK. Iir 
Quvm vero Sol quidem in aetbere foltdungulos equos 
lam admoou-nt medium diem babens , 

A coena ctjftmus , & eamus quo quem animus iubet , 

Variis bonis ventri fatisfacientes ,* 

Gutturniumque jlatm forar ferat , coronar vero intro 995 
Formofa agilibus mambus Lacaena puella . 

Virtus vero ptacmium inter hominer optimum , 

Pulcberrimumque rrportatu ejl viro fapientt . 

Commune vero bonum hoc civitatique omnique popolo , 

Quijquis vir pafjtr pedtbus inter propugnatorer fìat. loco 
Commumter item b omini bus praecepta dabo j ut quir pu~ 
bertatir 

Nitidum florem babenr , & menùbur botta cogitet .* 

De fuis poJJejfftQnibur bene Jibi fecero oportet .• «0» tnim 
repubefeere 

Bis datur a Diis , ncque fuga mortìs 
Mort ahbus bonum bus .* gravis autem feneSìur coarguit 1005 
Perniciofa , caput que apprebendit fummum . 

Quam bentos fortunatufque & fpltx eft , quifquis expers 
Laborum in Plutoms domum nigram defeendit ; 

Pnuf 

Sta tra gli antefignani in prime file . 

Comune inlegnamento darò agli uomini : 

Finché di gioventù il vago fiore 

Vom tiene , e penfa ben colia lua mente , 

Colla fua roba cercar di dar bene ; 

Che per gl’ ìddii ringiovenir due volte 
Agli uomini mortali non è lecito , 

Nè da morte falvarfi : il prova trilla 
Vecchiaia , che la teda in cima tocca . 

Come beato , profperevol , ricco , 

Chiunque lenza provar mai perigli 
Difcende alla magion negra di Pluto . 
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Tifili T TrTtjfjxi KHÙ vrep(2 ìvxi Tff ÒuÓryKìf , 

E ‘^erasrui re (pihovt , è'm» iycmt vóov . 

Aurina fio t xarà fiìv yjotyv pisi xtrirtrot tifai , 
Tir otpù fiat i' iropvv clySos ojxtjAixójc , 

T tpirvov olivi noti xaAav’ irei irAe'ov vtpeA ey sitai' 
A’AA* òxtyoxpóviov yiyvtrou , ùWcp ovap y 
ti'fy rt/i^sro-a' rò i‘ ojA ófievov nai afiopQov 
AtrnV* «Vip X6<pa>ifs yjjpae virepupifLUTUi . 
Ovirore roti ij$poi<riv vvò fyyòv avviva Stjirw 
AUJ'Aoi pov 5 oJ^ É? fiOI T/ZÙAoC tTTSTTt KXpV] . 
AeiAot's to< KctMTifrt iiaratórepot yòoi tur/* 

Tu» i’ «yaS'ù» irpH^iet 'fàurepat . 

VYil» tot otpii^ii e» An&puVfMf xxxoTijros , 

Tpj? <T àyxQou %«Afxw , Kópvs , téAéj Trafiliti . 
Tct/ia , &t/fxe' , xaxorcriy ó/iws arX^ra TfTOjfruV 
AfiAcu"» ro< npaiiii yiyverat ògurspi j. 

Mi)ie av y «irp)jxroisvy ìp' t pyjiainti af.yot àsBvv 
E*£0f< , a^flou , pjJe pinovi àvia , 

Pria , che i nimici fpaventare , e a forra 
Partirgli , efaminar convien gli amici , 

Quale abbian mente . Tofto a me pel corpo 
Scorre immenfo (udore , e sbigottiico 
11 fior di gioventude ragguardando . 

Dilettevole infieme effer dovea , 

E bello più, ma ben di picciol tempo 
Farti , qual fogno , 1*. onorato fiore : 

E trilla , e btutta tofto (opra capo 
Vecchiezza fi lofpende. Tra’ nimici 

Non 
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Priufquam inimico s coitjìernare , & /uptrare vi li. 
cuerit , 

Examiaareque amicai , quamnam babeant mentem . 
Statini nubi per qutdem corpus fluit tmmenfus fudor ; 

Con/lernor vero intuens florem iuventutis 
lucundum fttnul & puicrum , quia diutius debebat 
ejfe: 

Verum brevis e/l , velut fomnium , 

Adolefcentia prrtiofa .* /ed perniciofa & dcformis 
Confe/ltm fuper caput fendius pendet . 

Numquam mimici s fub iugum cervtcem ponam 
Grave , ncque fi nubi Tmulus in/l et capiti . 

Ignavi s fané i n malti vamores lu'clus funt : 

Proborum vero femper alhones rtBtores . 

Factltfque abito inter bomtnes mainine ; 

Boni a utem diffidili , Cyrne , t/l conatus . 

Confide , anime , malti pariter intoleranda pa/fus . 

ltnproborum fané cor e/l citatìus . 

Ncque tu infeclas ob rei dolorem auge ni 

Oderis , ncque aegre ferqs , ncque amicai n\ole/lia 
adfice . 

Ne. 

Non mai porrò fotto a dur giogo il collo , 

Nè fc il monte di Tmolo avelli in teda . 

A' rei per la malizia lon piìi vani 
I lamenti ; de’ buon 1’ opre ognor rette . 

Tra gli uomin facil di malizia 1’ opra , 

Del buono 1’ azione , o Cimo , è dura . 

Ardifci , o cuore , a’ mali , che pur ai 
Importabili cole già fofferte . 

Vien degli {inaurati il cuor più acuto . 

Nè tu in opre , che non an rimedio , 

Crefcendo il duol coll’ odio , nè crucciarti , 

Nè contrillar gli amici , nè dar gioia 

H ‘ A’ ni- 
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• S’r&w y fifiap/iìva $wpa 
O vk xv pi ù'Slus 5 v>)tq; ocvi jp rpoQvyot y 
Ovr ocv iropQupéw Kxrafa ts ruspava a/jxwjs , 
Ot5'9’' otxv aùròv ty# Txprxpoi ijtpótts . 

A "v$pà toi trr ciyt&ìv ^aXtmoTXTov tjpxTxrijjcu , 
(l's iv éfif yvviirj , Kvpve , TÓÀai tuxptrai . 
HÌ^f« f*tv mi Tpó&ev y xrxp t oXv A(«rar vty } 
Ouvexa roìs foiXols cùfofit' ir ri yxp^ . 

A*<f>pov{; avvarrai xxi' wjnjt , ol'nvec aìvov 
M»ì irlvsur ’ clrrpou mi xwis àp^ofiévou, 

Apipa , vvv aùitfrrjpi TapxxXxiovri yeXùvrn 
Il ivuiitf , xttvov trifori reprimivi* , 

Eu^tofAÉ»* Quicttì Sì iroAsuc Quì.xx.ìtti fiiiifru , 

A* rrvQiittc èparii" Tarpi fa r/Aerepijj . 

N*ì f*« Ai” , f? tis Ttljylfi ita»' tyxtKxXufipia^ tu fot 
H' flirt pov iiijitv foderai àpyxXtut . 

ptfa rrtvovrss TtpTwfitSx , mix Xiyovrn‘ 
tCrra fo tTtir t<;ai , txvtx Jho Iti pieXti , 

Za' 

A’ nimici , che non può già di lieve 
Mortai uomo fuggire degli Dei 
I desinati doni , nè fommerfo 
Nel fondo di purpurea palude , 

Nè quando il polfedrà 1’ olcuro tartaro . 

Vn uom da bene è a te cofa fortiflìma 
Lo ’ngannar , come , Cimo , già è gran tempo , 
Nella mia* mente la fentenza è ita . 

Suavi cofe in pria c, ma ornai meglio 
Quello è d’ affili y- però eh’ alli malvagi 

Non 
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Neque inimico! exhilara . Deorum enim fatali» dona ' ’ 

Non facile mortalis vìr effugent : 

Ncque ntqrae dejcendens in fundum paludi! , 

Ncque quum tpfum kabuerit tartarus tenebrofus . 1030 

Virum fané e/ì bonum dtfficilHwmm fallere , 

Vt in mea mente , Cyrne , ohm iudicatum ejl. 

Gognovefam quidem & pnuf , veruna multo m e Jins 
»unc , 

Quod ignavi! nulla ejl grafia , 
yimentes bomtnes , & jlulti . qui quidem vinum * 03 J 

Non bipunt alito , & cane incipiente . • ' 

jige , cum tibieine Mieta flente ridentef 
Bibamus , ilhus luChbus obiettante! mi . 

JDormiamus : cufiefia vero urbis cuflodtbus curae erit. 

Heu afper,m amabile m ptriam no/iram ! ^040 

Per lovem , fi qua illorwn & occultus dormii , 

Nojlram reprebenfiomm accipiet mole fle . 

Nunc fané bióentes oblettemur , pulcra dicentes : I 

Quat vero pofi erunt , base Dus curae fini . 

Tit» 1 


Non è grado niuno , o beneficio , 

Folli coloro , e (tolti , i quai il vino 
Non beono , quando entra la Canicola , 

Qui col flautin predo piagnente noi 
Beviam ridendo , de’ dolor di quello 
Sollazzando ; dormiam , della cittade 
La cuftodia le guardie a cuore avranno , 

Dell’ inconcu(Ta amena patria noftra . 

Per Giove, le un di quelli anco coperto 
Dorme , udirà difficilmente il noltro 
Biaimo , Or bevendo dil.ettiamci , belle 
Cole dicendo : quel che poi farà , 

Quello curan gU Dei. A te, quai figlio 

cv H a,').- Cv 
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Mij y tvQpxivs . Shwy ttfixpfiivx $ipx 

Ovx xv p*l'i$tus &HJT 0 S ccvijp Tpopuyoi , 

O UT XV TOpQvpé >}5 KXTxSùs fS TuO/xe ^ Al'|XV>J S , 
Ou^’ óra» au’ròv ££>j Txprxpo; ijtpótts . 

A" vi pel Tot itt xyc&jv ^aks.rwTXTov i^xTxr^rat , 
£l's £v é|*jf yiv.uy , Ktlpw , TraAai xi'xptrai . 
HiSta fiìv xxi Trpó&ev y xt xp iro/u Awi’ay tj'Jtj , 
OyVfJta tois Saloli ottìifit' itti %xpi$ . 

A“<PpoV(i clvJpUTOl XXI VtfTlQl , Oi'tIVIC OIVOV 
M>4 TiVaw’ ctfrpou xxl xvvìs ùp^ofiivou, 

&v7po , <nJv apAifr^i Tapx#A<iti'<jm ysAwyrK 
riiywufir , xtivov xv/hn Tipvófitvoi , 

EufvfieV Quhxxv S'f róktvt (puXzxsrft fitkiftru . 

A* a-rvp^i)! eparife varpi fa vjirrépm . 

N*ì fxà Ai” , £* tis TtòvJ'f xai ìyxtxxÀuiijiiv^ tv$ si . 

H' flirt pov i tiV'iov àttera i àpyxkiut . 

JJÙV fif» TlVOVTSS TSpTXfléSa y XX?\X kiyoVTti' 

fC<rcr* 5' tireiT Usai , tuvtx Stoln piékst , 

Xo' 

A’ nimìci , che non può già di lieve 
Mortai uomo fuggire degli Dei 
I desinaci doni , nè fommerfo 
Nel fondo di purpurea palude , 

Nè quando il poffedrà 1’ oleuro tartaro . 

Vn uom da bene è a te cofa forciffima 
Lo ’ngannar , come , Cimo , già è gran tempo , 
Nella mia mente la fentenza è ita . 

Suavi cofe in pria , ma ornai meglio 
Quarto è è' affai -, però clà* *1U malvagi 
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Neque inìmcos efebi tara . Deorum enim fatalia dona 
Non facile mortalis vir effugertt .* 

Ncque ntgrae dejcendens in fundum paludis , 

Ncque quum ipfum babuerit tartarus ttnebrofus . 1030 

Vtrum fané ejl bonum diffictllimum fallere , 

1 /t in me a mente , Cyrne , ohm iudicatum e fi, 

Cognoveram quidem & prtuf , veruna multo rn e l' m 
nunc , 

Quod ignavis nulla ejl gratta , 

Amentes bentnes , & fluiti , qui quidem vinum IOJJ 

Non bibunr ajlro , & cane incipiente . 

Age , cum tibieine tutta flente r t dente f 
Btbamus , ili tur luti ‘bus oble&antes ncs . 

Dormtamuf : cufiofia vero u-bis cuflodtbus curae erit, 

Heu ajper,tm amapilem p. tri am no j ‘rara ! 1040 

Per lovem , fi quis tlforwn & occuhus dormir , 

Nojlram reprebenfionem accipiet mohfle . 

Nunc fané btbentes obhtiemùr , puìcea dicentes : » 

Quat vero pofl erunt , haec Dm curae fini , 

Tifri l 

N°n è grado niuno , o beneficio * 

••‘rolli coloro , e dolci , i quai il vino ' 

Non beono , quando entra la Canicola , 

Quà col fiaucin preffo piagnente noi 
Beviam ridendo , de’ dolor di quello 
Sollazzando ; dormiatn , dejla cittadc 
La cuftodia le guardie a cuore avranno , 

Dell’ inconcuifa amena patria noflra . 

Per Giove, le un di quelli anco coperto 
Dorme , udirà difficilmente il noftro 
Biaimo . Or bevendo dil.ettiamci , belle 
Cole dicendo : quel che poi farà , 

Quello curan gU Dei. A te, qual figlio 

H Ck 


Digiliz_ed_by Coogle 


ri 6 eEorNiAoi tniimai. 

£ 0 / y av f ofx rt Tati ì tptAùJ , VTod’wro/Jiai avròt 
E VS'Aa. rù y iv §vfj.u xxi' <Pftrt txvtx (i xkt , 
Mvtot ireiyófiev^ Tffów kxk òv , xÀAx fixB’fiy 
1 H cppivì fijvAevTxi , tu xyxòu ti mV 
Twi' yàp fj.xfyafji.fvuy filtrai òvfjói re ve©- re* 
BiuAtf d £i{ àyxSòv xxì vóov erS’Asv à'yei . 

A’AAoÌ AÓyoV fJ.(V TOVTOV ìxTOfieV . XVTXf ffJ.01 <rù 

AuA £i , >w»' MiWWf fj.v*i<róne$ ùiupórtpot , 

Avrai yxp txS' tSuxav t%et y x,f%ap rpifvx iùpx 
Est xxì (fio ì , xaì 1 utjv xfjupnrepixr 'iori . 

Tifjuyjpx y iroAAwv òpyvv àrxrspbiv ópùvrt 
Tiyvùaxtt» yaAsròv , xxi vip f’o'yri <ro<pS)‘ 

C » (Jfv yxp xaxórtfTa xuraxpv^xvrct t %ou<ri 
UAovtu y rot y dptrviv ouAojcuv*) irevój ■ 
tv S’ irfiy irx px fiìv ZvvoutjAixi kxAAiov tuifiv , 
VfiepTOùv t pyuv t? tpov fefievov' 

E "<jt $è xufix^ovTX fisr ttvAtfrifpoe aeófciy* 

Tovtuv ovì ev rot xAA’ è ' ti TépTvórtpov 
A 'vipxaiv t}iè yuvxtfr', ri fiot ir Acuto? t£ kxi aìiut] 
TtfTuAy yixcp tkoitx avv eÙQporvuyi . 

À^- 

Caro , fuggerirò io fteffo buone 

Cofe ; tu in cuore , e in mente le riponi. 

Non iftudiarti mai a fare il male , 

Ma con profonda tua mente ripenfa , 

E col buono tuo fenno. De’ pugnanti 
Combattono *tra lor l’ ira , ed il fenno ^ 

11 penfier guida a bene , e a buona mence . 

Tal difcorlo lafciamo ; ora a me fuona • * 

Tu il flauto , c tntt’-e due nfovvenghiamci 
Delle Mule , poiché elle ad aver diero 
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Tibi vero ego , ut puero caro , praecepta dabo ipfe 
Bona : tu vero attimo , & mentibus baec immitte . 
Numquam fejhnans jacias malum , fed profunda 
Tua niente confulta , tuo btnoque animo .* 

Eorum enim qui pugnant , pugnat anmufqtte menfque ; 

Confiltum vero in bonam , & mentem probam duca , 
Sed fermottem quidem butte omittemus. Ceterum nubi tu 
Tibia catte , & Mufarum recordabtmur ambo . 
ìpfae itamque baec dederunt babere grata dona 
Tibi & mibi , atqtte adeo & vicinis . 

TimagOra , multbrum ittgeniUm a lottge infpicitnti 
Cognofcere difficile , etiamfì fit Japietts i , 

. Alii quidem enim vifium tetìum babmt ,/ > 

Optbus olii vero virtutem ptrniciofa paupertate 4 
In adolejcentia vero iuxta aequa lem meline eli dormire , 
Defiderabilittm operum amorern fxplentem 
Eflque comefjantem cum tibicirte canere ‘ 

Hit ntbil fané ahud adeft deU&abilius 
Vins & femints . Quid mibi opes , & pudor ? 
Qbleflatio vincit omnia cum laetitia. 
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Grati doni a te , a nìe , è agli Anfizioni ; 

Che onora Apollo l’ indole ; da lungi 
A vederla , c conofcerla è difficile , 

Anche ad un che fìa faggio , poiché quelli 
Tengono con ricchezza il vizio afeofo , 

Con trilla povertà quegli virtute , 

In gioventù pretto 1’ eguale è meglio 
Polare , con defio d’ amabil opre . 

Puoffi cantar col flautino ancora 
Facendo ferenata apprelfo cena . 

Di quelle colè nuli’ altro è più caro * 

E agli uomini gullofo , ed alle donne . 

Che è a me ricchezza , e che decoro ? 

Con allegri* diletto il tutto vince . Stol- 
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A"<p/>oy« xvSpmoi Kctt infatti i oi' Ti Sxvórrxt tèó 5 

YkXu ovtr , » ti‘ tifai urìo<, ÙttoMviisv'ov . 
léprtó pioi i cpiXt rxyr xv rn=s xU 01 stolto 
A v$pe( ) iyù Si ^txvuòv yx>x ^f'Aasiy’ Ì<rjjj.xt . 

KvfVt , CP'ÀOVC TCpÒt TOÌVTXÌ ÌTL$pe<pi miKlÀbV »$(&■ , 
Zvnptryuv òpyìv , af©- i'tiatfoi e<pv é 1070 

Nyy n'n rt ?S ìipiircv , Tori S‘ àxXo!&- xfXsti ’.pyitv, 

K peirtrov toi coQh j kxÌ Aijs acervi . 

UptrynxT^ xirpyxrov yxXiirwrxróv Isti rfAfvrtfV 
Twveti j Ò’tus neXfci rovro $eót reXérxi . 

OpQvvj ydfi rtrxfar rpò $ì roò j wÀkOftti ttrsòxt 107$ 
OO <rvv(Tx Sttfrìfe Teipxr divfyavivji . 

Ou^tyx fcov lyfifa ficifaroiiM ird’Xòv sovra j 
GMi ftìv xlvviiroi S'siXov tovra (piXov . 

Ou tot fcptf róvi'' n&xòv iti irr pluvia vai ma 
E”nirsSov ai tt t%s# ii rtXos diti pi fifa. ai, 
ù*n ov al-ix 7 tó^Àoì (pépetv fapót' ov ydp iin'sy 
Tifò’ tphtv j 0 ri croi nv Karc&v[Mov *? .• 

&*■ 
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Scolti gli uomini e folli , clic t defunti 
Piangon , no ’l fior di gioventù perduto . 
Dilettati, cara alma ; tofto fieno 
Altr’ uomini, io fia morto negra terra. 

Cimo, rivolgi' ver gli amici tutti * . 

Vario coftume ,- mefcofando P indole , 

Che da natura ciafchedun poflfìede : 

Or fegui quel*» 1 , ed or diverfo fii‘. 

Meglio è Papere -, d’ una g^d‘*ii>uitliP,' 

D’ un affare dòti fattcr è foNò cofa s ■ • 

• A .._ i C..UJ — s,iii..4Ì „.\ m . - ~J$e»r 
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THEOGNTDIS SENTENTIAE. fi? 
Detneutes bominrs , & fluite funi , qui mortuos 
Lugent * non autem pubertatis fiorem pereuntem . 
Obiettare nubi , care anime forfan max ah qui ahi 
erunt 

Viri ; ego vero tnortuus terra nigra ero . 

Cyrne , amico S ad omnes converte varios more S , 
Commifcens mgentum , quali! quijque natut efl , 

Alane quidem bunc feqtiere , alias vero alias Jìs in- 
genio .* 

Melior reS fané fapientia eft vel magna vietate . 

Rei infettile diffieillimum efl Jinem - - - c -‘ ! ; - 

Cognofcere , quomodo fit eam Deus perfetturus . : 
Caligo enti» extenja efl &" ante iti quod fattimi» efl 
Non intelligibiles iunt bumanae fines invali ditatit:. 
Neniinem inimicorum vituperabo bonum exfiftenSem : 
Ncque item laUdabo , fi malus fit , amicum. 

Sic oportet bonum quidem certe advertentem fnentem 
Firmai» few per habete in finem viro amico. 

Populum vero rogat malta ferro gravi t : non cairn fcis 
Hoc facerc , quod tibi non gratum fit . 

Co- 


Sopra tutte il cdnofcerne la fine , 

Come ciò debba far finire Iddio ; 

Che buio è ftelo , e avanti del futuro 
Comprendibili i termini non fono 
Della mortale infofficienza , Nullo 
Taccerò de* nemici , che fia prode ; 

Nè reo io loderò , che amico fia . 

Così è duopo , che il prode uomo volgendo 
Il penfier fino al fin , fermo ognor l’abbia 
All’ uomo amico . Or tu greve pretendi , 

Che ’lpopol porti molte cofcj, poi , 

Che non lai fare altro , che ’1 tuo talento . 

H 4 OC*. 
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KÓfOp y XAl TìoXvhoKfi y 0? fi) Aun ifrztftOVt Siv\ 

NaiVr’ (t Evpoórx xal ài pòco t iTzptu , 

E<t toté fiovleuTctipit (pila kxkòv , auVòc 

E» Sé ti hsHv^* f/toi y Toa\iy ayròc ^^01 i 
A' py alias imi Su/tos tjtft nrspì citi <p<ii Tl j T <cj- 
Om y«p tyfieupetp , oofe «piAtTy S uva ita t , 
r^vsÀrtwv ^aAeiròv /tb , ò'r*y 0 /a#* óyfy' 

E’/C^* ^-xAsiròv <T ohe fàélovTx (piitTv. 
SxtTTTfo vtiv acAAov* ÉftoiyÉ u. E v q'Jt ì c ctvóyKtf 
Toù9-’ ìfxJWv* T<oy (Mi t pór&£ £*p/y r<&wo * 
H”<5ij xat mepvyeTnv tr zipolai , arre tété>vò* 

E’x liftvili fiiyoilw y avSpx x.xkòv xpofivyuv , 
fyfyXP* UTTQppyZzs* &ù $' t/tvs (piloriiTos upupruv ' 
T'a-repov tìfteripijv yvuxrip iTtyporvvviv' 
tì<m( eroi (iuvlew ev e'jtev rtpt , jmw' <r’ imAìvtév 
O’iyjETÒzi vpolnróvy ttftenpyiv (pillar 
Y’Ppis kxÌ Mxywìrzi xr altre , **/ KoAo^wW j 
K*/ Zpópniv' zxnas , KJpve , «*i u^ac oAéT, 

Eh 


O Caftore , c tolfùce , eh’ abitate 
Nella divina Sparta , preffò Europa 
Fiume di belle acque correnti , udite ,■ 

Se mai penferò mal contea 1* amico , 

Io I’ abbia , e contra me s’ ei penfa nulla y 
Ei ' fi’ abbia due cotanti . Stranamente 
L’ animo mio fi fta verfo il tuo àffetto . 

Cb’ io non pollo odiare , e amar nè menci' 
Conofcendo , che forte è , quando amico 
Vno altrui fia , odiarlo, c forte ancora 

L'amar 
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TBÉOGNIDIS SBfcTENTf/lE. l 2 i 
Càjflor , & Po! lux , qui i» Lacedaemene divina 
' Haùitatis ad Eurótam pulcrtfluum fluvium , 

Si amqunm confutar n amico malum , tpfe babeam .* Xolj 

Si vero ahquod file mibi , bis tantum ipfe habeat . 

Moleftc mibi animus babet de tua amtatià : 

Ncque cium odiffe , neqàe amare po'fum , 

Cognejcens molejlum quident effe , quando amìcus viro 
fuerit , , . > 

OdiJJe ì moleflumque non volentem amare . I C^o 

Speculare igitur nunc alium .* mibi quidem nulla necefjì- 
tas ert 

Hoc facete : fuperiorum mibi graiiam reponé . 
lam & ah s attollor , ut volucris 

E lacu magno , virum malum profugiens , , 

Collum abrumpens . Tu vero mea amicitia fruflrattts ÌOj> 5 
Poflea nojlram cognofces prudentiam : 

JQuifquis tibi confuluii de me , & te iujjit 
Abire , relinquentem tio/lfam arhicitiam . 
lniuria & Magnetas perdidit , & Colopbonèm , 

Et Smymam i omnino , Cyrne j &" vos perdet . li 00 

Ad 

L’amar Un che ndn vitale. Or penfa a un altro , 

Che a me necelfità non v’ à di quello 
Far : delle cofe pria Tappimi grado . 

Già coll’ àie mi levò , qual vólahte 
Da grande (lagnò , malvagio ùom fuggendd t 
Spezzando il collo . E tu d’ amillà mia 
Fallito, poi tonofeerai la noftra 
Benvoglienza , e clii tè configliò intorno 
Di me , éd drdinotti che partiflì , ' ^ ' 

Abbandonando l’amicizia noflra . . 

L" infolenza perdèo ed i Magnèti j ~ ' 

E Colofone , e Smirna ; in tutto ancora , 

Cimò , perderà voi 1 * oltraggio , c 1 ’ onta . J 
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E >s fixrxw ttàùv , irufoiTfifióntvés re fioùiflfy , 

Xpvrit o£V«<p S'oc ecòv , x«Aòs xvruriv i'rv) . 

Offici e'yù JfiAós* kui $t) luró^xffiu piy ìyfipoli , 

Taf e Sè rovai , fruvx rxB 'oàv , ytvafivfv . 

Kvpv y Ot TfoVy xyxSoì , VVV XtJ KXK ai’ Ot XXKOÌ rpiYy H05 
Nvv dyxSoi . t/s xev tout xvé^oir’ y etropùv 
Toòs xyxSaùs (lèv ànfiortpovi , kxkIouì St layóvrxt 
Tifivi j fiyyrrsvti S’ in kxkou fV^Aas xvyp . 

A’AAvAow y xraruvres tir aAA#A ouri yiXwtriv , 

O ut xyc&uv fiyvfiijv elSórti , Olire kxkoÒv . ino 
Xpvfixr tywv , irfviV fa uwiV«c' asAAat r* fiév fiat 
E*Vr< f tx t pyxrofiut òfolartv inv^ófiem . 

riAwrf , Shwv »«AAwrg xai ìfitpjtorxre roaruv , 

X.vv trot y xxì xmkÒì kv , yiyvoptxi £t9Aoj xvvp. 

H"( 3 i}{ filrpov eXflifit , ^iAo? dt f« <t>o~ 0 o{ AVoAAwv 1 1 1 5 
Mro'ìàvfi , xaì Zitti òSxvxtuv (Scuritovi , 

O "<Ppa (òio* Zwcifli XXXUV tKTO&tV XTXtTUV y 

xxl tMvtu S’u/xov ixivófievos . 

Mi j 


Venendo al paragon , fregato al piombo, 

Oro affinato, farai bello a tutti. 

Aimè mefehino agl’ inimici gaudio , 

Duolo agli amici fatto fon , dolente. 

Cimo , quegli in pria buoni , ora fon mali , 

£ quegli mali in pria , ora fon buoni . 

Chi quelle cofe foffrirà , mirando 
Meno onorati i buoni , e i più cattivi 
Avere onor? Dal reo fa fpolalizio 
Vn uom dabbene , c tra loro ingannandoli , 

sa 


r 


tttEOfiNIDlS SEritfeflffAf * -fij 

Ad probationcni vero veniens , attrìtufque plumbei, 
Aurum excoBum tx fi fieni , probus omnibus tris . 

Heu mi rtiiferurrt ! eteitim ludtbrium qUident immicit , 
Amicis vero lab or , infelici a paffus , fui . 

Cj/rne , qui prius bòni eranc , nunc centra mali funt i 
quique mali prius , 

Nunc boni * Quis pojfet baec fuflineri , intueni 
Bonos qutdem contemtiores effe , peiores vero Jortitos 
Honorem ? Uxorem autent ambii ex malo bonus vii , 

Se invicem viro fàllentes fibi mutuo irriderti , 

Neqiie bonoritm mernoriam Oabent'ei , ncque maìorùm i 
Ópes babens , paUpertatem mibt obitti/li ; fed ah qua 
tamert nubi 

Sunt , alia compar abo Diis Vota faciens . 

Biute, DeorUm puleberrime , & defiderabiliffime omnium , 
Cum te , Gr malut fi fini , fio bonus vir i 
Pubirtatis modtim babeartt , ametqiie me thoebus Apollo 
Latonius , & luppiter immortaliUm rei , 

Ut vitam viVam mala extra omrtia , 

PUbcrtati , & dìvitiit animum exbilarans . 


Sopra di loro ridonò I* un 1' altro , 

Non ferbando memoria nè de' beni , 

Nè de’ mali . Danari poffedendo , 

Povertà mi rinfacci , ma a mé fonò 
Parte i t parte faronne i Dèi pregando , 
O Fiuto Jeggiadriflinio di tutti 
Gii Dei * bello, amabil frtpramodo , 

Con teco anco Un malvagio , -uom prode 
Abbi mi fura io di giovinézza : 

Amimi Febo Apollo df Lenona y 
E Giove Re degl’ immortali , affine 
Ch’ io viva vita fuòr di tutti i guai ^ ’ 
Con giovinezza , e con ricchezza il «té 


He 


viene 
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Mij /« kockM' virovòà toc ofx t O'S'vrrsv; , 

O ut A‘Sou fityct $ùi(i vjbuStv i^uvxivt* III» 

0 "( 3 ì ucci fxvy KÌfas ùviibsro wjAfi' yjtbv.d , 
nweboirtis e'iiQfuv xovpo 3 fyi ihóypv , 

H pit v JtjS" virifitni (pi beo or pài irut3ì (itvovfx y 
O <Pfx T£ yHs e Tifivi , Seiptabsovi rt fJtvyoùs * 

Ei T. Oliai , T£»( *}s SujAOipSÓpOll OV pUbeS'XIVU y 1125 

«v^JptSc eySpoìy y ai ^ beyovTt kx> sm«* 

A’A/’ iifiviv ìpxTv/v òboQvpopwtt y *1 It évtbehsr 
KAaiw apyxteov yvipx: et epyjàiJtevov . 

Kvpve y Trxpovm (pi botri kxkoù nxTXTxvropitv xpyìfv , 

ZfJTWfliV y (bK£l <pt/pjlXKX tpvoixévu) . ti 3® 

EAthc «v av^purotrt fxovti Ò£Ò$ y ifàbv tVe^nt* 

A AA01 (F ouAii^tokJ’ tKTpobnróvTis ifixv . 

Ùifcero ptév rii Vi pieyóbvi òtòs y uytro 3 ‘ ùvSpuv 
' Zv<Pp°Tuy> 1 ' Xxpirti t y a <p!be y yiìv tbtvrov « 

O pKot $ ovk tri vtrrot èv otv§pw7rotrt $1 nettai j 1135 
OvSì $£ cvs ov$ eìs xZfiToti x&xvdrcus , 

E v* 

Lufingandomi . A me voi non de’ mali 
Fate menzion : foffrii quanti già Vliffe,, 

Che di Plutone alla gran cafa venne , 

E fi rivenne fufo , il quale i proci 
Tolfe di vita con fpictato ferro , 

Per Penelope giovane conforte . 

Quella foftenne dando appretto al caro 
Figlio , finché egli andò fu per la terra » 

E nelle fpaventofe cavitadi. 

Se beo , di povertà confumacuori 
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Ne me malorum commonefacito : tuli fané quella Vlyffei , 
Qui Ditis magnarti oon.um adut , inde regreffut .• 

Qnt fané & procoi interemit immiti ferro , 

Penelope! memor pwllaris uxori! . 

Haec quidem atu exjpetlavit , carum apud filium 


mane tu , 

Donec terram ingrtffui efl , formidabìlefque feceffut . 

Si àlbero , paupertatem animi corruptricem noti curo , 

Ncque viros inimico! , qui mtbi dicunt male * 1 2 5 

Sul pubertatem amabilem queror , quae me relinquit .• 
Lamentorque moleftam jeneftutem infìantem . 

Cyrne , praefentibui amici 1 mah fedemu! principium , 
Quaeranmfque ulceri remedia nafeenti . 

Spel inter tornine s fola Dea bona efl ; H30 

Alti vero Dii in caelum , dos rehnquentei , abierunt. 

Abiit quidem Fidei magna Dea , abiitque virorum 


T emper antia ; Cbaritefque , 0 amice , terram reliquerunt. 
luramentaque non ampliui fideha inter bominc! lune tufi a , 
Ncque Deoi ullui veneratur immortala. „ Z 



Pio - 1 


Non curo , nè men d’ uomini nimici , 

Che dican di me mal ; ma giovinezza ' 
Amabil piango , la qual m’ abbandona ; 

Piango la dura vecchiezza , che viene . 

Cimo , agli amici prefenti , del male 
Il principio fediamo , e ricerchiamo 
AH’ ulcera , che nalce , medicine . 

Tra gli uomini la Speme , unica Dea 
Buona fi fta ; gli altri all’ Olimpo , quelli 
Abbandonati , giro ; andò la Fede , 

Gran Dea , andò degli uomin la Modefiia , 

E le Grazie lafciar la terra , o amico . 

Tra gli uomin non piti fidi i giuramenti . \ 
Giudi , nè alcun gl* Iddìi immortai rifpetta . 

De* 
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©EOrNfAQS FNfìMAI , ■ 

ÌMrffiéwv y otvìpùv yévos é'pSiro , c J3è 9t' p/zot 
Ovk iti yiywtTMVf , qùSé ptev eu<ri(dlxs . 

A’M’ a'^at r<f %ùtj , itati òfd <p%& ve Aio io , 
El/a-f^3t(i)V Tff/' ^£3^J , E'/Tt’j'fl! Tp ‘XTjJ.eVBTlil' 
’Euyitr^rv Se Seoln , itati aìyAxat pyplx kxiuiv , 
EAin'& ri TpwTH itati TUfixTy Sveni' 

$px£tTSu) y xSixuiv di fyvv rxoXtQi Aóyov xleì ? 

Oi 9«i»' flt9avacrw» pyS'èv òiri^ópevot , 

Aie? «V atAAorpio/j KTédvon eréypvm voypx , 

AiV^aj jptxou tfyjt? g-upQoAx S^ófxevoi . 

Murari tov rapeónx peSeìt O/Ao» , xÀXov èpe \jv% , 
AfiAtàl» diSfùì TCi'i pV(XXTI VSlSjfJLéV04 t ■ • ", 

E?>J poi vteUT o’jvti kxxÙv x^drepSe pepipvuv 
Zueiv xfiAafii'ut , ò> typirt kxkó» . 

OuV tpxpxt or Covriti , ovt evyppxc xXXx pot £t'tj 
Z»iv «Vò rtt’y ÒÀi'yuv , (MfS tv tyiYTt kxkov , 
DAoutos koi rodivi SnfroTc dpxyjJnxTov aiti , 

Oure yxp ca> tA-otou Stipo'» vicepKopéifxtf’ 

ay 

De’ pii uomm la razza 5Ì s’ è fpenta , 

Nè leggi più conofeono , o pietade . 

Ma mentre un vive , e il folar lume feorge , 
Pietolo ver gl’ lddii , attenda Speme ? 

Faccia agl’ ldcrii preghiera , e liete cofce 
Bruciando , con primiera , e eftrenw fpeme 
Sacrifichi : confideri degli uomini - - 
Ingiufti il torto favellar mail’empre , 1 

Che di Dii immortai nulla curando , 

Sempre filli’ altrui roba anno il penderai y • - ■ > 

13 -*• Soz- 
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THEOGNIDIS SENTENTIAE . Xl y 

Piorum vero virorum genus periit ncque iuta 
Ampl:us cognojcunt , ncque item pietatem . 

Sed donec quis vivit , & videt lumen Solls , 

Pius exfijlens erga Oeos , Spem ex f pellet .• 

Prtcetur vero Deos , & fplendtdas coxas adolens , 
Spcique prima e , & ultimar- facrtficet : 

Conjìderetque iniujlorum virorum obhquum fermonem 
Jemper , 

Qui Deos tmmortales nibil reverente s , 

Semper alienis opibus intendunt cogitationem , 

T arpia malis operibus figna ponentes . 

Numquam praefentcm relinquens amicum , alium 
quaere, 

Miferorum bominum verbis perfuafus . 

Liceat mibi ditato malis abjque curii 
Vivere innoxie , nullum b ab enti malum . 

Neque amo dives ejfe , neque opto .* fed mibi 
liceat 

Vivere ex modici! , nullum babenti malum. 

Opes & fapientia mortalibus inexpugnabilis rts 
femper . 

Ncque entm opibus animum exfaturaveris .* 

Iti. 
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Sozzi fegni ponendo ad opre trilìe . 

Non mai lafciaodo quello, che tu ai 
Di prefente , cercare un altro amico , 

D' uomini rei credendo alle parole . 

O porta io ricco lungi da’ penfieri 
Vivere indenne , lenza avere un guaio. 
Non amo d’arricchir nè’l chieggio : vivere 
Porta io col poco , lenza avere un guaio « 
Roba e faper fono mailempre agli uomini 
Inluperabil cofa : che di roba 


Mai 
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tìt avrai <ro<p ftfv i roQuraros otite àrolpevyu y J 13 j 
A’AA’ t pxrai y S’v/iòv ov Sìivxrxi ridirai . 

OvSém Snpxvpòv xxroàiirtiv irairìv £yte tvov’ 

Airovriv $' dyaàon àApxTt , Kùpve , SlSov' 

OvSek yxp Travr’ itti iraw'A/ 2 »f* ÓAA* ò /xèv tVS’Aòs 

ToAju.» tywv to' xmkÒv , oùx irrlSvfaov o(mk' * 1 6a 

Af <AÒc $’ ovr dyaàauriv ir l errar ut y cure kxxoiti 
QvijlÒv ój/MS fjdtryciv. aàxvxr uv ìè ^ ótre a 
Ylavraiat òwirainv irépyovr ' dXX' èrtroÀadv 
Xpn oup' dàxvxruv eia StSounv tyetv • 

0’^>9 'a^/ioi' xxì yXurtrx xxì avara xxi vose dvSpóSv 1 1 é 5 
EV fittrtru $wv év troverai c (potrai . 

T o?s dyuàoti o-vnjMiryt’ KXKoitrt S'è pyToà' ó/juxprti , 

Evr xv óìou rtXévn rtpixard r ifiropitie . 

T uv cèyxùùv tV&Av fJÙv dróxpttrti , itràùx Si tpya’ 

Twv Se' xattav d'vefioi Setto (ptpovtrn torvi . 1270 

Ex Hayeraipstw ttxtcx ytyverxi’ tv S’è' kuì avrai 
r vwrvi) irsi fieyxXovi v/mt xàxvdrou; . 

iW-r 


Mai 1* animo avrai faiio ; ed il fapere 
Non fugge anco il faviflimo , ma ama ; 

L’ intento fuo però non può fornire . 

Niun teforo bfeiare a’ figli è meglio • 

Agli uomin buon chieggenci dà, o Cimo ; 
Che niun è felice da pertutto ; - 
Ma ’l buono foflFre , avendo occulto male : 
Il trillo non là il cuor mifchiare infieme 
Co’ buoni , o rei ; e degl’ Iddìi i doni 


Va- 


THEOGNID1S SENTENTIAE. .I2f> 

Ititi e>n & fapientiam fapienttjfimus non refugit , 

Seti amai ; animum vero non potefl explere . 

Nullum tbefaurum rccondere filiti melius éft : 

Petentibus vero bonis vira , Cyrne , da ; 

Nemo enim per omnia e/l omnino beatus : fed bonus 
quidem 

Tolerat babens malunt , nec manifeflum fame» : 
lm probus vero neque bonis fcit , ncque rnalis 

Animum pariter temperare . lmmortalium vero dona 
Varia mortalibus accidunt : fed tolerare 

Oportet dona immortalium , qualia dant , babere. 

Oculi , (> lingua , & aures , & mens virorum 
In medio pedorum in prudentibus funt . 

Bonis converfare : malos vero numquam fequere , 

S> quando viat perfidi finefque negotiationis . 

Bonorum bona quidem refponfio , bonaque opera .* 

Malorum vero venti mifera ferunt verba . 

Ex malo confortio mala fiunt : bene vero & ipfe 
Cognofces , quum magnos offenderà immortales . 

Me»' 
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Vari agli uomini giungen , ma (offrire 
Duopo è d’ aver degl’ immortali i doni , 

Quali effi danno . Occhi , e lingua , e orecchi , 
Ed intelletto d’ uomini nel mezzo 
Del petto si fi fta negl’ intendenti . 

Mifchiati tu co’ buon , co’ rei non mai , 

Quando tu vai in viaggio , o a mercantare . 

De’ buoni è buona la rifporta , e buone 
L’ opere ; de’ malvagi le malvage 
I venti fe ne portano parole . 

Dalla pratica mala guai ne vengono . 

Ben tu ’l conofcerai , poiché peccarti 
Contea i grandi immortali. O Cimo, mente 

8 I Ot- 
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Tvvptp > Ktffv* , dtoì 9 nf ro 7 n StSoòrtv dpidrtp* 

A’tdpeórov yvwpf re iparst ravrit 
fl T pcautp orrn Stt [ uv "fòt Spegli' v iroAy ttpelffruv 1175 
Y'(ipi&‘ ovAopinii y tevyuktw re *ópov . 

EV» JWOtÒ» fipOTo'ì'Tl KÓpoc y TOV OVTI KÓKIOV' 

n atra yàp in rovrou , Rupe y ir ite t Jeaoeo-njt . 

E£J>’ t«fy i'pym aìtyjpù* drcAiìe v.a> ottpyòf , 

Ku'p£* f ifyópjv aev rei pai i%ots aperti s • *180 

KiifM y deovi aiSov tutì SelStdt' TOVTO yàp UlS px 
T?pyu fujy t pitti -y wre teyeti gufi t . 

Aijf uxpàyo* Sì rvpxtn* y ò'rus idétea y Kxraahìvai' 

Où tijiefftt trpìi devi yiynrat ovStptft . 

Nows ùyaSòf , x*i ykèòrra. ri S" è* rxvpoin ir eQvtev 1185 
K'vSpoitnv y ot rovruv xp<portpu* rapimi . 

Our/s aro»* <Moùs &a»arov pdyoi , otf’iW fiapsìuv 
ùurrvyéxi , il pii po“p tri téppa fiate»' 

OùS* ai SurQporvvxs , óre < 5 V d'eòi xkyea répret y 
©wjròs xvijp Soópott fiovtepem rpotpóyai . 1190 

Ov* 


Ottima gli Dii diedero a’ mortali . 

Mente dell’ oom, di tutto ave i confini . 
Beato quei , che fia di fopra affai 
Colla mente all’ oltraggio maledetto , 

E alla trilla infolenza , e fazietade . 
Sazietade infoiente è agli uotnin male , 
Che peggiore non Vi 5 che fol da quello 
Tutta , o Cimo , deriva (a malizia . 

Oh laide opre tu non foffri , o facci , 
Cimo ; tu di virtb grandifsrm’ abbi 


TH EOGNI DIS SENTENTIAE . *31 

Meriterà , Cyrne , Dii mertalibus dant optimum .* . - 

Hominis meni finti tuiufque babet . \ 

O beatvs quifquis tam bòbe* peSore ! utique multò fu- 1 175 
perurr 

EJÌ infoienti^ ptmiciofa , moleflaquc fatietate . 

EJl vero malttm mortalibus fatietas , £«<* patut £ 

Ornai s erum ex bue , Cyrne , exfiflit mahda . . ■ 

Etmani fa rerum turpium nec patiens , tw fafiens , 

Cyrne ! maximum fané txperrentiam baberes virtvìis . 1180 
C^rne , Dfw rdverere (T urne : hoc e»im vtrum 
Cohibet ncque facete , ncque darre impia . • ' 

Plebtiorum autem tyranuftm • Wtcumque Vulnera , ■deiice 
A oh indignata a Dia efl uda . ,, 

JMf nx 6 omu , O 1 lingua : at baec m paucis funt 1185 » 

F/r/r , utrtufque fide dtfptnfaiores . 

AW ita pecuntam dant mortem fugerit , neutre gravem 
Adverfitatem , nifi fatimi ad fintm protictai .* 

Ncque poterit thjlitiam , quando riempe Deut maervrtf 
mittit , 

Mortala Vir dona , 7 ? Velit , ejfugere . > 1 1 90 

A T #« 

Efp*t»cnta . O Cimo, abbi gii Dei. •• 

In feverenza , c temigli $ che quello 
Toglie 1’ uomo dal fare , o dir cofe empie . 

Come tu vuogli ripiegar tiranno 
Mangiapopolo , in ciò non vien da’ Dei 
Alcuna indegnazione, o pur gattigo . 

Buono intelletto , c lingua in pochi fono 
Vomin che d’ ambi abbiano buoo maneggio . 

Niuno con rifeateo di danaro 
Fuggirà morte , o grave mai feiagura , 

Se non vi pone termine ti dettino . 

Nè rancori , o trittezze , allora quando 
Manda travagli Iddio uomo mortale ‘ 

I ì V«- 
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Ovk tpxfiut x,Xt<rficù (ìcto-iXt] ju ìyxxTxiuiTSxi 
TeS’vtwc y a’AAat ri [mi £<àm yévoir ayotSov . 

A VtoA«9’o/ Txmpi» òfioTov qpàìpa S’avoVrr 
Tò |vAov # ereAijfòv yi'yvsTCu > i? paXxKiv . 

Mijté S’fsuc iriopKov iirópvvSi' od yàp ùvìktòv , 11 9 5 

A’9'a»*royf xpoif/aw %pu& ÒQutótMm . 

Gioviti®' <puvKv , noÀvrai'ìij y o£ù fiociirw 
H"kovt y yyt (ìpoTois ayyeXQr tjfà‘ xpórov 
tìpuloV kxi i noi Kpxì'ijv (Txrxge ptAaivay t 

O'tt! [tot tvtafoeìt xMoi i%ovriv àypoùs , 1200 

Od& /xoi vplovoi xvQuv tXKovnv ocpórpov y 
Tvs aAAijc [lmiwì e!' vena vai/T/Àufc . 

Ows tf/x’ . oo^’ dir’ tpov KeKùjrtTxi , odi’ én rd/xf3« 
Olpuyòsìt tiri yiiv eiori rvpxvvos einfp . 

Ojy dv èxtiv&‘ y ifiiv reSniÓToe y ovr ccvuto y X1 ®5 
Ovt( xarac (2 teQxpuv Seppi flxAot dctKpux , 

Ovrt re xiiipó^eiv ocrepvKopxt , olire KxXovpxt* 

A 'pyatiot yàp iùv , xxì , fùr’ «V àiryc . 

Af- 


Volendo puote mai sfuggir con doni . 

Non amo in regio letto effcr corcato 
Morto, ma ben vivo abbia qualche bene,. 

Pruni , e tappeti fimi le coverta 

Al morto , e così il legno , o duro , o morbido . 

Non giurar per gl’ Iddi» con ifpcrgiuro j 

Tollerabil ìion è agl’ immortali 

Frodar giammai 1’ obbligazion dovuta . 

Polipede, io il verfo dell’uccello. 

Che acuto Aride , udii , che a noi metraggio 

Del* 


THEOGNIDIS SENTENTIAB, Ij} 


Non amo folio regio infìdere . • • ' . • . 

Mortimi , fed rnibi viventi contingat bona »! . 

Tributi tapetibus ftmile Jlratum mortuo: 

Ligiutm aut durum efl , aut molle . 

Ncque Deos peitrando tura : non emm tolerabile eft, 1195 
Immortale s celare rem debitam . ; 

Avi} voccm , o Polypaeda , dare vociferanti}. 

Audivi , qttae mortalibus muda venit arationis 
Tempejìivae , & rnibi cor pcYcttJJìt nigrum , 

Quod rnibi fiorente} alti habent agrot ; - f > • 1200 

Neque rnibi muli ftivam trabmt aratri , V--~ 5 ” ; ' 

Aliut promiffae caufsa navigai ioni s . . .■_.!)& sVi' 

Non eo : neque a me vocabitur j ncque ad tumulum 
Ploratus in terram it tyramus vir . . , 

Neque die , 'me mortuo , ncqui doleat , ’ ! I20 j 

Neque de palpebri} calidas miferit lacrima}. 

Neque tt comeffari veto , neque provoco .• 

MoleJÌU} enim ctc/tflent , itidm OakttCut eris , quando 
abfueris . 


Splen • 


Della Ragion dell’aratura venne, * 

E mi colpì il negro cuor , poiefi’ altri 
Poffiede i campi miei fioriti e belli : ,• 

Nè i muli à me il collar tràggon d’ aratro.:- 
Per cagion poi della navigazione 
Non vado , nè da me pur nomerafli . 

Nè nella toniba in terra vanne pianto 
Vomo tiranno ; ned ei già , me morto , 

O fi dorrà , o giu dalle palpebre 
Getterà calde lagrime. Far fefta, 

E ferenata a te , io già non vieto , 

Nè t’ invito , che duro è ancor P amico , 
Quando lontano fcj . Etone fono 

t n l 3 Di 
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Aidvv ptv yiv<& *<’/*/• vóhv F evreiyjct 

OtKU , TXTpUXi yij( ÙTipVKÓjXiVii . 

Mi) p «(peAwff -rat far» , (jEx'Aoue <T eó'va^e tokvW, 

A^pyvpt' voi ixe\ yàp Fólto* vifictp em . 

H>Tv Falla /lèv erri, ywxt , m* toAA% èrgi' e* y* 
Ì>eùyopttv' ipyalév) F ovk ivi ìovlotrvvt) , 

0®> U>« vtpvxtff vólti Fe plv tari kxì 
KaAij , Apatia» Ketiltpiévi) veFu . 

MifirflTf vxp Klxiovo’t x«9’ f^ópievoi yelàtraiuv ^ 
t ctvrw àyaboìt , Kvpv , ivirepriftfnt . 

B'xùpòr ftty yxAfTÒv W burnivi i&vuTfoxi , 
Kvpve' <ptlov $ì <ptlu póS'iov i^avaray , 

<wi- 

TEAOS rNflMQN. 


.„'.o 


Di razza , c città abito murata 
Tebe , bandito da paterna terra . 

Con femplicctti fcherzi me , Argiridtf , 
Non lufingar , metti a dormire i cari 
Genitori , che a te è il di fervile . 
Altre molte fon cofe a noi , o donna , 
Poiché fuggimmo dalla noftra terra , ' 
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THEOGNIDtS SENTENTIAE. I35 

Splendida! quidem genere fum : urbem autcm benemumtam 
Tbeben 

Hnbìto , a patria terra exfulans . 

Ne me viliter ludens , fed caros fopito parente! , 

O Argyri .* ubi eaim fervili s dtes inflat . 

Nobis vero alia quidem funi , o multer , mala multa 
pojlquam ex terra * 

Ftigimut ; molefla tornei 1 non hnminet ferviti* ~ 
Neque nos vendunt .* eivitas quidem, certe efi & \ 
nobis 

Pulcra y Letbaeo iacens compie . « c v 
Ne umquam iuxta Ingente! fedente i rìeìeamus , ■- 

Noftris ipforum beni* , Cytnc , illootantet . 
lntmicum quidem difficile eft ac malevoUm deciptre , 
Cyrne : amicum autem amico facile eft deciptre 


FINIS SENTENTIARVM . 


PHO- 


Ma non è in noi la dura fervide , 

Nè vendon noi : abbiam nqi ancor civade 
Bella y diftefa in la Lecca campagna , 

Non mai fedendo a canto a que 1 , che piangono , 
Ridiam , de beni lor , Cimo, godendo. 

Difficile è ingannar , Cimo , un nimico , 

E’ facile ingannare amico amico , 


Il Fine delle Sentente . 
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noiHMA NOT0ETIKON. 


TV/ChTE yctjiojtXoTten , fiift’ attiva. xóirp, tv ò pi viiv. 

Mirre S'óXove fxvrtivy ^ a\' fiati félpa fii laivav. 

Mv riavrei v xÌ/kw , oAA* f '| ètrlwv fiioreveiv . 
ApneirSai rapeavn y xai esiiorpluv xiriyjea^ai. 
levita fili fiatali , rà $ tTtjrvfix txvt‘ xyoptvfit. 5 
n pura $sov Tifici y fiere Tetra H ire io yovt/as • 

Xlàrt Jt'Kuia vifietv , ptfi xplvn h ydpiv tiv.eiv/ 

Mi; pi t|/»fs Tfwijv , òìtKUs fili ufi ve icpirunrov' 

H”n irò xóxwc ìtKxrys , r ' t furiretTa Pórrei. 
Maprvptuv i^euSij ipevyeiv , timi' xyopevttv . t0 

11 xftevhv mpetv rtqm $' T £ TI p v Xx<rreiv . 

M etpa vtfifiv tx tinaia’ kxìov etri fierpov 0 tran, 

■ St «- 

di FOGILIDE 

POEMA AMMONITORIO . 

MOn rubar matrimoni , nè mafchile 
Venere fufeitar , nè cufcir fraudi , 

Nè la mano di fangue maculare. 

Non arricchire a torto , ma da cofe 
Sante e giufte conduci la tua vita . 

Sta’ contento a ciò eh* ai i dall’ altrui guardati . 

Non 
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HI O C y L 1 D 1 S 

POEMA ADMONITOR1VM . 


N ÈC furtiva s nuptias quaere , nec mafculam vene* 
rem exerce . 

Ne fràUdes ne&e , neque fanguine manus pollue . 

Ne dite/cas iniufle , Jed ex iujle partii vive . 

E/lo contentui praefcnttbus , & ab alienti abfline . 
Mendacia ne dixerii , fed vera omnia loquere . 

Primum Dtum cole , poflea vero tuoi parente e . 

Omnibus iufla tribue , neque iudicium ad gratiam 
trabe . - . . . \ 

Ne abiicidi paupettatem , iniufle nè ludica perfonam : 
Quod fi tu male iudicaverii , Deus te poflea iudi - 
cabit . 

Teflimonium mendax fugito , & iufla loquere . 
Virginitatem cuflodi J fidemque in omnibus ferva . 
Menfuras tribue iuftat : quoniam modus in omnibus bo- 
nus eft . 

Lati» 

Non dir bugie , ma tutte cofe vere . 

Prima Iddio , pofcia i genitori onora . 

Da’ a tutti il giudo , nè ’I giudicio trarre 
A favor ; povertà non ributtare . 

Perfona tu non giudicare a torto $ > , 

Se mal giudicherai , te pofcia Iddio 
Giudicherà ; la teftimonianza 
Falla fuggi , e favella cole giade. 

Serva verginitade , e fede in tutto . 

Fa’ le mifure giufte ; è buono in tutto 

La 
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<38 «MIKTAIAOT NOT0EEIAI. 

ETaO/xfl'v pj npovav trspó^vyo» , ocAA’ IVov iAkuv t 
M»r' imopx.Yi<rYis pujV àyvws , pivre fxovri* 

HtuSopnov svytsi &fò« oc(òpoT& orni opiérnt . 1 5 

ZirépfJMTix piti xAfVniv* èvapórifi^ , òVric àpelrau . 
Mw^òr /xo^0^t«vt< pii) 3a 7/3« irtMjTx . 

TAfóiro-tj vowV t^tpv* xpvrròv Aóyor iv <Pperìv i'ryetv . 
M»|V òSm'ìv è$iA*K , pujV ovv dStKouvrx txryt . 
n-rw^S J'* tt&y , p^’ cuiptov i/Sipiev efxjje . *° 

riAtjfiwVas a-to ytTp’ , /A«v Xf^ 9tfT ‘ ’xapóryou . 
K’rrsyov tts olxov Stipeti , xxì tvQXqv cHyti , 

Nawjyctic oìxreipo» 5 ^téi vAo^* eVrir «ihjA©' « 

Xf7pa irfcroyri &'idu , trùnTov S' t£irépt$XTOV atuSpx • 

Kcitòt vóB>ì ttxvtvv. 0 r poyóe, arretri oA[ 3@-. a 5 

IlAouToy f’ywy , Ttjy yfipa TtvtjrsvovriY opsipov . 

Sl'v voi tSux£ òs ) toótwv XfK&vrt TCtp x<rypu . 

E’Vtw xowòs « Trac ó |3/®- , xai' ópóQpovat txvtx , 

. .. Tà 1 ; 

La tttifura $ non fpigner da una banda 
H pefo , ma in «guai porzione trailo . 

Non (pergiurare , nè per ignoranza , 

Nè volontario ; Iddio immottal odia 
Colui , che giura il fallo . Non rubare 
I femi , maladctto è chi gli leva . 

Al lavorante da’ la fua mercede . 

Non opprimere il povero ; la lingua 
Ritieni , e (erba occulta in cuor parola i 
Far torto no* voler, nè ch’altri il faccia . 

Al mendico da’ tolto , nè tornarlo 
Fa’ la dimane . Empiendo la tue mani , 

Al bifognofo dai talleri cordia . 



PMOCYUDIS AdMoNITIONBS. I 

Lattee»» uè impeti as iti «Iter am librai parttm , ftd aequa- 
lem tra he . 

Nec peìeraVeris , tieque infeienier , ncqui fponte : 

Falfum iuramtntum odit Deus initnortalis quicumqUe iu~ * J 
ravtrit < 

Semina u» furare .* etcfeerabilis eli quifquis abfìident . 
Mercedem laboratiti da ,* ne afftige paupetttn . 

Ltnguae mentati adbibe ; occultata ver bum m pecore cen- 
tine . 

Nec iniurius velie effe ; a eque item itiiu/ìe ageUtem /mas. 
Mendico fintini da , ncque crac venire tube . 20 

Impleta manti tua , mifericordiam egeno txbìbe . 

Exfulem in demurn txeipe , & cdtcum in vtam due . 
Naufragorum miferete ; quotimi» navigatio incerta eji. 

Manum lapfo porrige f ferva , cui nemo adftflit , virum. 
Commutici àafus ommum .• vita troebui ; inftabilts fe- 15 
’ licita t . - 1 

Si divinai poffìdes , tuam manum pauprribus porrigi . 

Qua e ubi dedit Deus , de bis egtnvbus praebe * 

Sit commuuis ornati vita , & concordia ornata . 

Cta. 

Chi non à tetto accogli io cafa , e ’1 cicco 
Guida; quegli che in mar pericolato 
CompafSona , che l’euro è il viaggiare 
Per mar ; la mano a chi cadè , nc porgi } 

Salva P uom derelitto c abbandonato . 

Comuni fono a tutti le feiagure . 

E’ la vita una ruota , ed è mal ferma - ( . 

Profferiti : avendo tu ricchezza > , 

Porgi la mano tua a’ mendicanti • : < r 

Di quel che Dio ti diè fa' parte a quelli * ^ 

Che n’ an bi fogno : fia comune (iuta ”j \» 

La vita f e tutte cofe fien d’ accordo « 

Non 
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14° «KIKTAIAOT N0T6ESIAI. 

To ot[i<pi(ìaAoì > , Tfò( Qorovy «AA* if Ufivvctv . 

Efàe èt fj,tf Xpy&is fojr Ito s/xa , ^/fr’ à^ixci’j yf 3® 

H'v yap ctTOKTSivtjt ìyjpò» reo , piatitole . 

A'ypou yeiTovéovr&- xitóryio , pjtT av vvfpfiys . 

Uxvtuv ixérpov «pisov , vreppariai $' xteeivxt . 

MtyJf' t/v xv^opievov xaptrov Act,'/3tyrov ocpovpqs , 

E'W«v òpÙTtitot ènrfavfa <?v ToXnjrair 3S 

D'Eric irfv/u« reipùtieSx tìs iroXvvXxyKToV 
Yùpvi $ oi/T< fiifiaiov ‘ìyii vrifov xv^puiroinv . 

H <f)lÀOXfyiHOTVVtt WTVip KXKÙTVT& dir cónti . 

Xputroi xet trrì noti xpyvpos xvSpùv oin . 

XpvTB xxk wv xpytfyè , |3io^>9-apf , irctVTCt ^aAtVrwv , 5® 

Efl^t « òvY,TOlffl yivé&Xl TijfJlX to&bivÓv . 

Eou yà/> extrrt « Afif A«W*< té (pavoi té , 

E’^6 f « Tf'xv« yovtufiv , tt$eX<p(ui re nvaipioii . 

M>}^ trepov xhI^s xpx$,'y voov , «AA* «ìyopfjwv* 

} ws r£Tpo<pvtK To/uTcvt ) «ara %ùpuv xjj.et($ov . 45 

♦ * - ' A «/ 

o ^ 

Non a firage tu cignere la fpada , , 

Ma a difefa ; voglia Dio , che duopo 
Non n abbia , nè a ragione , nè a torto , 

Che fe il nemico uccidi , la tua mano 
Macchi-. Dal campo , che confina aftienti , 

Ne ’J valicar : di tutte cofe è ottima 

La mifura , gli eccelli iniqui fono *. " ~r 

Non guadare alcun frutto già crefciuto 

Della campagna . Stieno egualemente 

Tra cittadini gli Urani onorati , 

Che vtfngon via ; poiché di povertade ; 

Vagabonda facciamo tutti prova , 
r. *■! ’ 5 'E 
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PMOCYLTDIS ADMONITIONES . 

Gladium accinge , non ad caedem , fed ad defenfionem . 

Va nam vero non indigeas hoc ncque legitinte , ncque in- 5© 
iufie : 

Nam , etiamfi bojìem occideris , manum tuam polluis. 
db agro vicini abjlinc , ncque tran/eas . 

Omnium optimus modus eh , tranfgrejflones vero vi - 
tiofae . 

Ne crefccntem agri fruflum aliquem laedas . 

Sint in pari bonore advenae cum civióus .• q « 

Omnes emm paupertatem experimur vagano .* 

Regtoque nullum ftabile babet folum bominibus . 

Avantia mater efl mali omnis . 

Aurum femper inefcatio efl , & argcntum bominibus . 

O aurum malorum dux , vitae corruptela , omnia con - 40 
vellens , 

Vtinam non effes mortalibus mal uni defider abile ! 

Tua enim c auffa pugnae , praedae , caedcjque funt ; 
lnfenfi parenti bus libertque ; fratrefque confanguineis . 

Ncque aliam occulta in corde fententiam , aham effare ,* 
Ncque , ut faxis adbaerens polypjis , prò loco muteris. 45 

Qui 

E ’I paefe non à fuol fermo agli uomini. 

D’ ogni malizia è 1 ’ avarizia madre . 

L’ oro e 1* argento , è Tempre agli uomin frode . 

Oro di mali condottier , di vita 
Logorator , che tutte cole umilii , 

Non forti tu a’ mortali amato danno ! 

Che per te pugne fono , e prede , e ftragi ; 

Nemici i figli a’ padri , ed i fratelli 
Fra lor . Non occultare un’ altra mente 
Nel cuore , e un’ altra cofa favellare ; 

Semplice a tutti fii , parla dal cuore ; 

Nè, come il polpo , che del laflo prende 
La natura , cangiar fecondo il luogo . 

Chi. 
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O'Vric iiùò» tifiti? , jutxs« «wpp* aAA’ yir’ àvxyx if»j 
Ou’k tptat tÒ t«A@- • ftst/Aijv f tv§we i ku^ov . 

M# yaupou <ro<pi{> , ju»>r’ aÀxjJ , jj.tjr tvt' tXoÓtq' 
E<s Stot itti <To<pó; f fvvxTÓs y x\tx, xuì roXvoXfiot , 
MifJt t«/k uxfiptwrt tato?; Tfó^ov rtòv ijTop* 

OvxJn yxp fvvarat tò Ttrvyydvov vvctt «rwirov, 
Mv irpoiriris « y«Tp« , yaAiVoo &yp<ov opy*»’ 
IIoAAaóc/ yxp irA^ac; ««xaw (poW fitti . 

E ¥ <ra> xoiv» raS’tj’ ptijJV'v fiéya , pt*®’ ùrepoirAov. 

Ovt xyxQòy fXeovx^ov i\ pu S’i/ijt o~fn oiftxp. 

H' toAAw Tpvp* irpòt xpitrpovt tkm i potrai' 
T'vf/W^f? S' i ToXik irXovros , ku? ìt y(Sp ir diteti » 
€>v[iòt órepxflixem \ipvlviy òXoóippovx rfvyet . 

O’pyì) f’ frrìy opelfrs’ mtpftaliQvjx Sì , pi , jVic . 

Z^Aoc rti’V aiyxòùv «VSAoc > ^atiAwv <$’ ùrotpyót . 
TÓA/4* xxxuV oAotj* pify’ òpdXXet S' èfàXx iroieuiras, 
Zepuft spuf Bcperift' è fé Kuirpifos aìfypt itpiXXn . 

tìfù 


Chiunque mal commette di talento , 

Mal uom ; per niciftà , non dirò il fine 
Di ciafcuno correggi tu il volere . 

Non ti gloriar di ienno , o gagliardi» , 

O riccheiea : fo) uno e favio iddio , 

E valorofo inficine , e beatiflìmo . 

De’ guai partati non lograr tuo cuore ; 

Che non piò puote il fatto effer non Catto . 
Non effer delle maft ; 1* ira raffrena; 

Che fovente battendo tu facefli , 

Non volendo > micidie . Sten comuni 
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fhocVlìdis admonitiones. 143 

Qui volens iniufte agit , maini vir eft ; fed qui ex 
neceffitate , . 

Non dico prorfus ma! uro .• fed inflhutum exami na 
cutufquc . 

2W efferata fapientia , n eque tobore , ncque opibui .* 

Vnus Deus tft fapitni , pottns ftmui , & tmnifariam 
dives , 

Neque praeteptit malit macera ter tuum i 
Nec emm amplivi pel eft , quod femel fattum eft , effe 
inftdum . 

Ne fu praeceps ad manum , fed frena ferocem tram : 

Saepe emm vir percuttens , immiti caedem perpetravi t . 
Paffiones fini conrmunes mbil magnum , ncque fuperbum 

fit , 

Non bona eft redmdans morfalibus Militai: jj 

Nimiut autem luxui ad immodicos trabit amores : 
li fiat autem nimia opulentia , & ad contumeliam incitat . 
Excandejcentia fubrepent furorcm parti permciofum : 

Ira cupidità t eft ; rnodm vero excedent , furor . 
ji emulano honorum , bona ,* malorum vero , prava . 60 

Audacia malorum , txitiofa ; fed valdt tuvat bona tra - 
dante! . 

Vìrtutis amor bone fluì eft : at Veneri t auget dedeeui. 

Ve 

Le paffion ; nulla grande , od orgoglio!© . 

A’ mortali non è buono il Soverchio . 

11 molto luffe trae a’ Sconci amori . 

11 molto aver fa la tefta alta , e orgoglio . 

Lo sdegno entrando fa rabbia mortale * 

L’ ira è delio , paflando il Segno , infania . 

Zelo de’ buoni buon , de’ rei malvagio . 

L’ ardir de* rei è reo ; ben molto accrelce 
Quei che in ben s’ affaticano . L’ amore 
Di virtude è onorato , quel di Venere 

Soz. 


144 «M5KTAIA0T NOT0EIIAI . 
tfàvt ùyxvóppuv jujcAjjWt*! «V voMtnan , 

Me t più pi» potyiuy , % ivuv, xcu' (ivSoXoyevetv . 
TIxvtuv ptrpov xpicpov , ùirepfi xtrtf $' chetimi , 

M ij fòavéift 3' xyaàùy irxpoic , piti /xwjxov acnx^s' 
A'p&ovac ovpaviìcu xx't tv «AAjjAoic téAe&o vrtv • 

OJ (pS’avtfi jxvvij toAò *p > {irrortv ijAtov avyaut' 

Ou yfiùv evparioK v^uiixn -, vip$tv e'cvra’ 

Otì Torafioì TtXcéyirriy' etti 3’ ò[ lóyotxy tyovnv . 

E» yà/i {'/><{ fizxóptgcrn aijr , oJ* «v toAoc tVnj* 
Zuppar vm jy xrxuv , aìr%pùy 3' i'pyuv ùrtytròxt. 

Mi» fX//jtoy MXirtjra , <T «iraAtJvpoy upwvctv . 
nei^tò ptty yàp oveixp ì tpit 3 tptv ocvripurevei . 

Mi? Tirrtus TÓyicpx , erpìv àrpenìuc trépxs P\pei , 
NtyJiv ev tp3ovrxs tV» irXeóvsrn xc&vm . 

KxAòy Ztmfyn rxyéu: Xrrairt r penetrane , , 

H' > irA iltpxii hXÌxtct (òpxSuvovrxn rxpx xcupóv . 

M^érort ypwpjc t ik P°'< y* v V dv3pi wéinjri • 

tis o'pyfòxs jcaAnjV a/yus t«vt«s tAfffS’fu* 

Mij* 
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Sozzo . Dolce s’ appella uomo cortefe 
Fra’ cittadini. Mangia tu a mifura , ; 

Bevi , e ragiona , che di tutte cofe 
Ottima è la mifura ; eccedo è malo . 

Non invidiare i buoni tuoi compagni , 

Nè dar lor biafmo ; i Dei tra ior fon fenza 
Livore ; non invidia già la Luna 
A’ rai del Sole molto pib portenti ; 

No ’1 fuol , eh’ è giufò , alle cclefli altezze , 

Nè i fiumi a’ mari „ e ognor concordia egli anno. 
Che fe difeordia fufle tra’ beati , 

Non 


1 


PHOCYLIDIS APMOMTIONES. 145 

Vohptas vir prudens vocatur inter cives . 

Moderate comode , bibe , ac luquere : 

Omnium modus optimus , exceJJus vero vitandùs ed . 

Ne tnvideat bona focus , ne reprebenfionem ad fi gas : 
Sine invidia etiam Dii inter fe degurtt . 

Non invidet Luna longe praejlantioribus Solis radiis / 
Nec terra altitudini caelefli , hcet ipfa fit infra ; 

Non f lumina man • frd fempiternam concordiam agunt 
Nam fi di [cordi a tnter Deos effit , non confifieret 
polus . 

Temperantiam exerce , & obfcenis fadis ab fiine . 

Ne fidare malignitatem , frd iure oboi e vindidam i 
Perjuafio quidem unhtatem , lis vero litem gignit . 

Ne credas cito , prujquam certo finem perfpicias 
Vincere benefacientes pluribus mentis convenit . 

Pulcrius ed excìpere bofpitem fiatim frugahbus menfis , 
Quam pluribus fubdolis & tardantibus mtempefiive . 
Numquam foenerator amarus fis viro pauperi . 

Ncque quis aves e nido fimul omnes auferat e 

Sed- 
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Non iftarebbe il polo . Temperanza 
Efercita , e da ree opere adienti . 

Non imitar malizia , e la vendetta 
Cancella fol col farti far ragione . 

Perluafiva è buona , ma la lite 
Semina lite . A creder non corrivo 
Efler , pria che tu miri il fin davvero . 

Convien vincer facendo in più del bene . 
Meglio è predo alloggiar con fottil menfa , 

Che con molte ingannevoli , e tardanti 
Oltre al tempo. Non mai acerbo fii 
Creditore ad uom povero $ nè alcuno 
Tutti infiemc gli augei cavi dal oidio : . . 

K 1 ; 
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14 * 4>nKTAIAOT NOT 0 EIIAI. 

Mitrtpa £ exir/ioAnr yt , ti t'yjs v cito rìde veorrovi. 

Mi lìfrore Kf'mtv à$uy\fj,ovxi uvìpitf txT^‘ 

Tijy c roptijv <ro<pot fòvvet } riyvxs S' ótiórsytoi , 

Oy yvfeT jityxJyv hfxyjy cUoven' 

Ou yxp ììt moiw‘ oi fi trìXx fic&órrec . 

Mi;iJè Tpttxefyxzpovc koAuxxc ir oiet<r$xi iruipovt . 

TIoAAol yxp TmS"!©- kxi (ìp còpto; e tmv irxtpot , 

Kaipòv òuirivovTfz , éVvv «operarla* tyuTiV 
A jftófilroi $ p/! yotc , xai tjAAiTc , txvth xtA^oi’ 
Atm fij riceve • voAurporós ìttiv $fitA@* . 9<J 

Axls KM tlib ’p KXt Tvp , BcxxrxrytTz T*vr« . 

MtjJf (ixrìfv tiri irvp nzSh'crxs fuvó ffyj QtAov 1 jrop , 
Mfrf* Tfy^f &£o?or to' yap ptéVpov eV» £ptsìv , 
Txlav im(ioipzT$xi xTctpytùrsH vtK-jurn . 

Mv TVfifiov fòtfiéyuv mtpvfyt , /z#9-’ <x9-£*t« < 

Aefifrc jjfA/w , x*< àaifiómti yoAòv opays . 

Ot; xaAòv xpfMviw xvxAvéfiiV àybpt&iroto . 

Kaj Tciyet $’ U yeti# (Ar^ousy « É ’A&7r 

Aiu 

Lafcia la madre', acciò abbi di lei 
Pulcin di nuovo , E non lafciar mai pontini 
Giudicare ignoranti . 11 favio drizza 
La fapienza , e 1’ artigiano 1* arti . 

Non cape gran dottrina un che d’ udire 
Non è ammaeftrato ; che coloro , 

Che buone eofe mai nòp appararo , 

Non intendon . Nè fare lufinghieri , 

E parafiti amici , poiché molti • 

Amici fon del bere , e del mangiare , 

11 tempo Infinga ndo , da eh’ «eli anno 

. Da 
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PHOCVLIMS ADMONITIONES. I47 
Sed matrem dtm/ttat , ut rurfus babeas ex w pullos . 
Numqttam iu! scare bommes fiveri/ imperito s .* . ' 

Sapicnttam f.ipient dirigit ; art et autem qui tiufdem e fi 
arti/ . 

Non capa magnarti doflrinam , qui non didicit audire .* 
Nibd entm intelligunt , qui numquam bona didietro , 

N e mcu/tpttas adulatore/ fac [odale/ 

Multi namque cibi , & potus fu ut /odale/ , 

Tempori f rvifnte / , fi babeant unde fatnntur / 
Succenfentes paucit , & multa , omnes inexplebiles . 

Vulgo ne fide : mutabili / ingen/o e fi turba . 

Vulg Ut , aqua , & igni/ , cobi ben nequeunt . 

N eque frufira ad ignem fedens devores carum cor . 
Moderata Dii/ praefia .• modus entm tjl opumus 
T errata impertire infepultis cadavertbu $ , 

Ne tumulum mortuorum refodias , neque non adfptftaada 
Soli monflrcs , divinomque tram provoco/ , 

Non bonefìum efi bomints compagem refolvere . 

Et mm e terra fperamus un in 4ucem prodituras 

De- 

D* fatollarft , del poco dolendo , 

E del molto : fon tutti inviabili . 

Al popolo non creder , di coflume 
Vario è la turba ; popolo , acqua , e fuoco 
Tuppè colè , che non pon rattenerfi . 

Nè indarno tu leggendo fopra ri fuoco , 

Scemare il caro cuore , e le mifure 
Fa’ agli Dei , .che la mifura è ottima . 

Terra addoflb lu i mòrti non acconci 
La tomba non (cavar de’ trapalati . j 
Nè al Sol Icoprire l’invifibiJ cote, 

E falci tar la collera divina . 

Dell’ uomo 1' armonia feior non è bell* , 

Speriatn tolto da terra io kce gire ■ 

K z De* 
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148 «MIKTAIAOT NOT 0 EEIAI. 

Att\fsav ocvot^oiiévur oViVu àè $eoì reX (Sanar 

Y v X xt y*f pipvova-iv ccKv.ptoi h fò/pévoin . 

IJvivfict yup Itti òew òvttntirt K xì eixu'y . 

Zwpa yip Ìk yxivfi t'xpfitv , k«< -rame e'c at/nt'v 
Avófitrei HÓvts tV/xtV «Vjp d'‘ ava Starai . 

IIAoi/tou f*$ Pfi^oV [lÌ^W on ùnfroc v-rupytK. 

OÙK tv’ ff àV Ó'a^ov t'fceiv, kxi ypti/zar &y e<r$»i . 
riavrei i'crot vs'xutc* fyvywv & $to{ f ZxriXtVsi . 

Ko<v* puXaSpa Sópuv a'wvix , »ai rrurpls ctSw 
Evvòt yùpoi arruffi , Tt'y^i re xai (iaffiXtùtrtv . 

Ou iroXvv x&pwirot %ù'tJ.iv ypóvov , aAA’ •T’XnpoV 
Yv%>ì è’ à§xmr&‘ Kttt ùyvpas & ha txvtÓì . 
Mijrf xav.oTs a^flou , /x>jr’ ouv ìirxyàXXeo yuppiy . 
rioAAax« tv fitortp xui 9’upp'uXéoiff/v urrirrov . 

Kaipù Xarpeveiy , fiqì' avrirrvisiv àvtjiuin , 
n»};x« xai dyQopiévoin kxkov XÙns tiXvòev uQvu 
Mij fUyaXtryopiif rpuQùy (pptvct XvrruSelm . 

Ew- 

De’ defunti gli avanzi ; e in avvenire 
Son Dei , che duran I’ anime immortali 
Fra’ morti t che io fpirto egli è a 1 mortali 
Cofa , e immagin di Dio . Da terra il corpo 
Abbiamo , ed ogni cofa a quella torna . 

Sciolti fiam polve , 1’ alma accoglie 1’ aere . 

Non rifparmiar ricchezza, 'e ti rammenta, 

Che fei mortai : non lice avere in Dite 
Roba , nè il danar portar laggiufo . 

Tutti i morti ad un. modo : e Iddio full’ alme 
Regna ; .comuni, fono delle cafe 
Gli eternali cortili , e patria è Dite . 

•M " s :* 
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PHOCYLIDIS ADMONITIONES . I49 

Defunttorum reliquia s ; pojlea vero Dii erunt .* 

Ammae namque mcorruptae manent in mertuis . 

Spiritus enim ejl Dei donum mortahbus accommodatum , 
& imago Dei. 

Corpus enim ex terra babemus , & omttes in eam 
Refoluti pulvis fumus •• catlum vero fpiritum recipit . 
Divitiis ne parcas ; (ed recordare quod mortala es . 

Non licet in infernum opes babere , vel pecunias eo 
vebere . 

Omnes vita funtti pares funi ; anima bus antera Deus im- 
perai . 

Communio domorum tetta aeterna , & patria orcus .• 
Commuws locus univerfis , & pauperibus , & regibus . 
Non mu.'tum temporis vivimus bomines , fed ad tempus : 
Anima vero immortala , & Jenettutis expers vivit per- 
petuo . 

Neque malis fuccumbe , ncque item exfulta gaudio . 

Saepe in vita etiam confidentibus diffidendum . 

T empori fervi , nec refla ventis . 

lnfortunium & adfitttis mali folutio venit repente . 

Ne grandiìoquentiae indulgens mente rabiofus fìat . 

Fa- 


Comun paefe a tutti e Regi , e poveri . 

Non molto uomin campiam , ma corto tempo : 
L’ alma immortale , e da vecchiezza efeme 
Vive in perpetuo . Nè doler de’ mali , 

Nè tampoco efultarc per la gioia . 

Spedo non fon ficuri al mondo i franchi . 

Servi al tempo , nè foffia incontro a’ venti . 
Danno e a chi duolfi di repente viene 
Liberazion del mal . Non nel parlare 
Alto luflureggiando , nella mente 
Arrabbiar ; ma efercita i{ foave. „ 
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Emt/ijv dsxttv , dtic fistXa xanou liristi . 

O'tAok toi Aa'yos oivfy't TOftùnfi» Itti si ìilpw #' 
O'tAjv fxx?o> và ns 9 - 55 ? <p y 'ri» tj pipo ito» , 

O" pwT< fif» TjAAtfi» rx%urijr’ , «A*^ rf AsWi , 
Txvpott S’ evjToxÙTOti KSfiziTfii , xàrtpx ptM'strxts 
Ewpurw aAxJtp iJawf Aoy* d 1 ’ é)ax’ xiìpvmtTt . 
T« & ShsTvfór-ny Aayoj f VnV xptrroe . 

B ArffOf oi\xjjtifo< tpu strip rii! 11 : òatfó . 

A'ypotk xaì TOÀtótf <ri^5/if xxi r** Kvfipv*. 

Ov'% òrto» xpvTTtiv TÒv «rxr>xAjv x»l f a xtitìv* 
AAAx ^i} %UK'‘tpyò* XTorpoxxas'òeu xvxyxtji* 
IToAAóu suiSilsxovst xxxo T« ot suprapfóvrtf * 
Qapuv pi àifyi xtom'ptp xApùi rxpaShìiop* 
A'ppórspot xAiÙtéj , xxi ó &fapAewc, xaì <5 xAtif/xi 
Malfa» txiti vf'fAfir l'rtrijc <T e» txt» . 
A'pxópmi petiov ir avrò)» , pi ripp' sróivyjs . 

M»J xtv'mwc 9»»rora @ofrv xarx /tf'r/w» e'Aifa/ . 

Ktijvw iT »jv èfcflfo?» Tf'inj xa^’ ólòr , svàycips/. 

F1M- 

Parlar , che gioverà a tutti affai « 

Arme è il difcorfo all’ uomo pili del ferrd 
Trinciante ; arme a eiafcun partinne Iddio 
La natura , che in aere cammina , 

Molta agli augei veloci tade , forza 
A’ leoni , ed a’ tori colle coma 
Da loro nate , e il pungiglione all’ api 
Diede natia difefa ; ed il difcorfo 
Agli uomini è muraglia . Del fapere 
Da Dio fpirato è ottimo il difcorfo . 

Miglior del forte per natura è il Cario . 

Cam- 
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P HOC Y LIDI* ADMONITIONBS* §5t 
facundiam eteree , quae magno omnibus erit emolumento. 
Telum fané bomini penetranttus ferro , ratio efi . 
jlrmd unteuique ttibuit Deus naturarti aè'nam ; 
jivtbus qutdem magnar n celeritatrm , & robur leoni bus , 
Taurtfque in J ponte fufis eormbus , & aculeo s apibus 
lnnatum dedit tutamen : at ratto , propugnaeulum ho - 
minibus . 

Sed divirtitus infpiratae fapìentiae ratio ejl opttma . 
Praejlautior ejl robujìo vir fapientia praeditus : 
jtq ros , urbes , Cr naves fapientia gubernat . 

Non fas efi occultare virum fceleratum , ne puniatur : 
Sed maleficum averfari oportet neceffdrio . 

Saepe cum malts moriuntur , qui cum eit ftint . 

Fura cium bominum ne acctpe furtivum depofitum 
Vtrique fures funt , & qui recipit t & qui futatur. 

Suturi omnibus trtbue : aequalitaS veto in omnibus optima. 
lncipitns parce cunSis utere , ne tandem egeas . 

Ne i amenti mortalis cibum ad menfuram ceptris . 

Quod fi inimici iumtntum in via cecidertt , colleva . 

Er . 

Càrtlpi , « citCadì , e navi il faper regge . 

Nort è pia cofa afeonder fcellerato 
Vomo impunito , ma bifogna a forza 
Allontanare il malfattore ; fpeflo 
Co’ rei perifì’on quei che fon con loro . 

Depofito furtivo da perfone 

Ladre non prenderai ; che rubatori 

Son ambi , e quel che tiene , e quel che ruba.. 

Dare a tutti fua parte \ 1’ eguaglianza 

£' boniflima in tutto . Nel principio , 

Ogni cofa rifparmia , perch’ al fine 
Bi fogno tu non abbi . Tu giumento 
Morto a mangiar non prendere a mifura « 

Se mai giumento di nimico cada 
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152 «M1KTAIA0T NOT 0 EEIAI. 

mx&f Ltvév Ti fipOTÒ* KM cUtTfOTO* OvS' ÙVttXv^Q . 

téXrtpw Ùvt ftfpw TVfóeiv tpixov svfiiveoVT^ . ijj 
A’ p zfrn» TÒ KXKÒV KOTTSlV , é'AjC©- t ' ày.i<rXT$Xt . 
n fypol Zópov fu Ioti y.pius , xpy/rca,v Sì 
t Ài t Tri Kva-tv 4 S'jjfto ; v caro &*jp£C i'òuvTxt • 

QxpficiKX w TSÙ/pv' pxyntw /3i'/3Aa>y ùré^ST^xi . 

Nt rna£o« d’wxÀu fj fitj /Za^yf / 3 ia,' w < . 140 

<l>£Ùy£ ^X^CKfitfV KXt tpiv TOÀijlOV TpOTlÓVTOt . 

Mi} xocò» eJèVlys* <rirei/>«y JW f>’ eW T oyTto. 

Bpya^eu , fioyfiwy toc s£ t’iJV'aiy /3iorfuV^< . 
n«c yxp oìepyo's àvìp {còti KÀom'ixuv otri yjnpw . 

Mi}£’ xààov rapx ixtròt t7oi( tKvfixÀirpot Tpxrtfo* *45 
A AA «irò oiWwy |3ia'ra)v tpxyéoi; xvv^pifro; . 

Et ié TU Olì hÌM\Ki TÌyvvp , a-KotrToiro ititi AA*j . 

E'irn /3i'to iràv éVyov , «ir«v poyStlv i^ÌÀtftr^x 
Nuuti À& e! xAtofiy e9V Afi« , evpeì'a §xÀatr<m' 

Ei £e yìtoTovt'jjy putàtrtiv , jj.xy.pxi toi xpuupxt . 1 30 

Ou- 

Pcr via , e tu lo rizza . Vo mortai , eh’ efra 
Pel mondo , e va pel mar , non ifchifare . 

Meglio è di confeguir benigno amico , 

In vece di nimico . Quando il male 
Principia , taglia , e medica la piaga . 

Per menfa non trinciar carne mangiata 
Da beftia , e lafcia le reliquie a' cani 
Di bianco piè ; le beftie dalle beftie 
Mangian . Non far fattucchierie , nè incanti 
E da magichi libri ticnti lunge . 

Teneri pargoletti tu con mano 
Violenta non prendere .'Le parti 
*- * Fug- 





PHOCtLIDIS ADMONtTIONES . I J j 

Errantemque hominem & mari iaHatum ne devites , > 

Satius prò bofte amicum nancifci benevolum . 
lnctpiens malum praeeide , & ulceri medtre . 

Ne quam a ferii depaflam comedas cameni , fed Velocibus 
Reliquia s Iwque canibus : ferii ferae vefcantur . 

Venena ne para : a magicit libra ab/line . 

Infantala tenellii ne violentcr manum corripueris . 
Sedittonem & htem declina bello ingruente . 

Ne malo benefecerit : idem ejì ac feminare in pento. 
Opus fac , allaborans ut de propria vivai : 

Omna eiiim opus fugitàns homo i de furtiva vivit mani- 
bus . 

Ncque de alterius corna vefcaris mettfaé tcieElamentis , 
Sed de propria facultctibus edas , ex per s contameli ae . 
Quod fi quii non didicit artem , fodiat bidente . 

Ejì in vita omnigenUm opus , fi laberate voluerit. 

Nauta fi navigare velis , mare eft fpatiojum 2 
Si ‘Vero agriculturam feflari , lati campi . 

Nul* 
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Fuggi , e la lite di Vegnente guerra * 

Non far bene al malvagio , eh’ è tute’ una , 

Che fetninar nel mare . Travagliando 

Lavora , per campar di tue fatiche ; , 

Che ogni uomo feioperato di furtive 

Mani vive . Nè dal convito altrui 

Mangiar tu della tavola ì rilievi ) 

Ma del tuo vitto mangia lenza oltraggio). 

O villania foffrir . Se non la alcuno 
Arte , zappi con zappa ; è per la vita . 
Ogni lavor , fé faticai* vorrai . ‘\‘r\ 

Sé navigante vorrai viaggiare, 

E' largo il mar : fe darti della terra 
Al lavoro , fon ampie le campagne . 

Ni un 


154 «W1KTAIA0T NOT0ESIAL. 

OÙStV XV£V XUfJlXTOV Vi Alt àvfyoTI» fl/TÉT tt IpyOV f~ 
O vi’ ctVToìi /Jtaxxperrr vivai è' aperviv pu’y òpéAAsi. 
Mu'ffi>)X£C yx'tjc ptjyxTcvc irpoAtAoivòrei otxovs , 

E "(XJiYTXt fltÓTOlO xexptj/ztvot J ÓttÓt xfOUpui 
Aiiiu xe ipx/xtvai , xapn Xv t A*fòai>Tiv xAwxì’ 

Oì y avrai irt/poio veorpifièi affili empori* , 

H'' xpiòtcV atei St <pépuv tpopéovrx hasxtt t 
E’k S’tpsos Tori ye \ /xa /3;pi> rtpsrtpw ir ày avrei 
A "rpvjov" <pùAov y òAtyov riAéd’n vaAvfiofòv • 
Kófivtt y yepóQotrOi ópwr'vos re fi t Air ira y 
H f irerpjjc xaÌAift xara ytìpxftòv - , » àovxxernv > 

H* Jjpuw wyvyinn xxrà xoiAxS'ot tvS&t ri ptfòAov 
Zfjufvert (ivpiórp) ira xar xvd’ea xvfpo^aitavra • 

Mt) iie tv*K xyxfiìi , pLvnrut vcJwfiot a Aitai" 

Aoc r< <puVf< * «ùrèe, réxe y tprxAiVy coi fAo^fyS’ijs. 
Mtj ■!rpo«yw 7 «>'f>(« xAoyov , W« Ttxvjt f itatvuv" 

Ou yacp TiVm nrat^as ò(i oiovs- potftx x Acarpa . 

M** 

Niua favor lenza fatica è facile 
Agli uomini , nè a’ beati iftefli . 

La fatica , il valor crefce d* affai . 

Le formiche lardando della terra 
Le fonde cafe , vengon via cercando 
Da viver , quando le campagne tofc 
Delle -ricolte , avran di biade empiuti 
I granai , ed or 'quelle portan pelo 
Di frumento battuto di novello , 

O d’ orzo , e ognor ch> porta a chi pur porta 
Va dietro , ragunando il proprio cibo 
Di Hate per 1’ inverno , poca gente 


* SS 


lèv 


**$ 


E' fa- 


PtiOCtLIDIS ADMONITrONES. 

Nullum opus bomimbus facile ejì fine locare , 

Nèc Diii tpfisi labor aiterò virtutem magnopeM adtuvat. 
Formicae , intimi. t terrai penetrdhbus relitta , 

Prodeiint vicìus indigenteS , quando drvd i 

S egei t bus delonjis , jrUÈlibus itnpleni areaf ■* 155 

Eaedem tritici tecens extriti onujcultim gejlant , 
iAtit bar dei ; femperqUi gefìans ge/ìantem urget, 

Éx aeflate iti bietnem vittimi fuum comportante! 
lndefejfum : natioqiie pari)a , labori oj a ejì < 

Operatur quoque at rio optimeqtie , IdSSfanS apis, 160 

iiive cavae petrae iti caverai } fiv e iti arundimbus , 

Stve in autiquae quercus cavitate, intra alvearia , 

Fa'vi S milleforos per fiores cereas celiar JlrUens . 

Ne maneaS caelebt , ne forte fine nomine pereas 
Da quid naturae & ipfe ; gigrie vicijjim , Jìcut genituS 1 <5 5 
et. 

Ne proflitUas uxorem , liberi s luis macula fri àdfptrgens 
Non enim fimtles progignùnt filios adulterini Iteli . 

No- 

È’ faticante . Ella * che va per acre , 

Ottima travagliante , ape lavora , 

O nella buca d’ una cava pietra , 

0 iti canne t a nella cavità d* Ogigia 

Querce là déntro agli alveari in lcianai ! 

Ceree cafe faccendo per gl’ iftunenfi 
fiori é Nort rimaner tu lenza nozze , 

Affinchè fenza nome non perifthi ; 

Concedi aldina cofa alla natura 
Anco td i partorirci anco allo ’ncontro , 

Come già folti partorito . A moglie 
Tua mezzano non eifere , i tuoi figli 
Macchiando ; che flou fanno lomiglianti 

1 figliuoli i rei letti adulterini . ‘ 

Del. 
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MiiTfuiys fiij ipctui ye ìevrepa AÓtrpg yovttof 
Mqrépct os Tifi» , ryv fflTipos lyyix (3 wrm» 
MifjV Kaq-fyyyjT^ ts azórpozov ix^ijuv evi/vjv , 
cri TuÀXay.toiTi zxrpòs Xtyiezn pitytivi;. 
yvv» 0elp*i (òpt<p<& tpfipuov i'v$o$t yxspòi y 
M>)Jt TtKovTx nutrì p ttpy noti yu\f/ìy ì'Aupa . 

Mqìe t/s | gAó^y ìynufJLovi X.e~px Pareti . 
aJ zxiS'oyóvov irari TfjUyf<y xprevx noupov . 

M> > ^ «Aéyo<t Zuotirt pxrypwy it Ae%oe fAS'tiV ; 

ù’fipi& yum~xx ir ctlcryyyToU ^tjcti<r<rt . 

M» Tctpafòys eùvccs <pórew( eie nùzpiv xSrstruov' 
òvT ocuTQic txprvjv btipem avtevaS'iv eOmj . 

MijiJf ri 9 yAifrepai At ypi oìyfytZy p/.i(x^Txtvra' 

Mgl 1 ft f'fhira yuvcunòi xzxs ptóng xiu^sKrov~. 

Où yxp eput Stoc fV-n , Trt&a; <£’ g'j^Aor «Tarn» . 
M^T XXTiyvifTUV «AOffiW fVi àipLVtx (ìxivéiv , 
Zripye ztyv xKoyor ri -yxp Uvrepov kx'i cìptiov , 

~ 1 ^ ' ' ìf 


170 


111 


l8e 


Della matrigna non toccare i figli : 

Qual madre onora lei , eh’ è come madre . 

Non andare nel letto abominevole 
Di Crocchia ; nè men ti mefcolare 
Del padre ne’ concubinari letti . 

Nè donna uccida infante entro del corpo ; 

Nè la partoriente a’ cani getti , 

E agli avoltoi in preda j nè veruno 
Ponga man nella fua gravida moglie . 

Nè majebio già monti con beftie in letto . 

Nè caftrar mai procreator di figli 

Gio- 
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PHOCYLIDIS ADMONITIONES . I57 

Novercae ne attinge fecundoi parentii ledei £ 

Sed ut matrem cole , quae matris veftigtis in/ìjlit. 

Ncque in avtrfandum Jororii cubile ventai . 170 

Ncque pel li cum patrie ledo commtfcearit . 

Ncque mulier conceptum fetum corrumpat in ventre £ 

Ncque poft partum cambui proiiciat aut vultunbut lace- 
randum .. 

Ncque ullui fuae coniugi gravidae manum adferat . 

Ncque item generai ioni aptum puerum marem umquam 175 
ex/eea . 

Nec cum brutti animalibui initorium in forum venias . ) 

Ne petulanter mulierem viola ob pudendum concubitum . 

Ne naturae torot tranjìliat ad venerem uefariam .• ; 

Ne ipftt quidem ferii mafculi complacuerunt tori . < 

Nec item feminae majculorum concubitut imitentur . 1 80 

Neque amore mulieris totut diffiuat ejfreni £ 

Non cnìm amor Deus efl , fed adfedus ccc ultus omnium. 
Neque fratrum uxorum confcende cubiha . ■> ■ i ~ 

Tuam ama coniugem : quid enim fuaviut & praejlantiut t 

: 5 “ Qjiaiti ; 

Giovane mafehio ; nè con animali 
In ietto montator venir ; nè torto 
Fare alla donna fovra laidi letti . 

I letti non varcar della natura 

In venere illeggitcima ; nè anco 

Agli ftefli animali il mafchil letto 

Piacque d’ ular giammai ; nè il letto ancora 

Degli uomin contraffacciano le femmine . j 

Nè in amor delle donne incontinente 

Tutto precipitar ; che non è Iddio 

Amor , ma paflìon di tutti occulta . . r . . 

Delle cognate -non montar fu i letti . 

Ama tua moglie , poiché cofa è dolce 

- - • « p;s- 
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H" otuv aitSpt yyvvt tyotétf £>iA* yvpxoi £%p , 

Ka? ir 6nc f chóyu , py? èprirvi óVfiy» • 

M» j$e tic ùpvtimvrct fi tri Kovptfrt piystt) . ’ 

Mijàe yvyxt'xa kxhw owitiv <ro?tm xye&n , 

i‘ ^Ao^a» Auy/»f\ yófiy fì'yew {ptpyfc , 
l'Virow ^ tvyfv'aM pttyrSxt pèv xarx ojkw , 

Tctvpaùs $' «nj/ir^pvr*? > «r«p <rxt/Ai*W rxvuyp'iovi' 

Typxi ì’ od* (iya^ì ]v tpiSxlvopsv dtppovtor rtc 
O ùié ywv koxòv £rìp‘ xr ami virai dfyvepv gvrx , 

Moie ycipu yxpov aAAov xyw , #V» irtjpxTt rijpx . 

TTasccr/ <N fMf ^«AeVaw note , asAA* *ir§. ^itSu* _ 

H’V Jf‘ ri ira?* psAi't *l , xwAuéVp i/ ( «* ptfrtfp , 

H’' mi rperfiurxTO! ymijt , fypoyépovres , 

Mn ,fdv fV (XfTfvi traici’ Tf/peiv ^a/^v tAoxx«?&s»' 

M*i xopv<p*v t appane /afe xa pvpfiw' 

A u ptìrs<riv fV«i>sf «?>) » fcAife; J*' yyvacfe » ?00 

riatliJ'ès £’ fvpppQoU (ppovptiv nOTY,TlCV VfW 
IloAAoi' yxp Xurtrcori ir pòi apriva pl^iv ipuT& , 
Tlap^BvtKnv $t £tiA«m jcùvtàt feoa $ottépoi<ri , 

•«: ; . Mj* 
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PiU , e miglior, die quando fta fl* accordo - 
Con uomo donna ,iiffirlo al ; a vecdiieÌM , 

E ma ri to con !\ i a moglie , nè raggiti — — ~ 
Fra lor contefa ì !Nè Veruno $£ 1 »®» ■' ' 

Spofar per forza con fanciulla rnifchrfi . ~ 

Nè in cafa tua rtieótfr malvagia maglie 3 ■ - 

Servi alla moglie per Ja trifo dote .i j l - ■ • i* 
Cercar per cifj i ' trc^Hì candii , * ■ t 

I tori d’ àtfo cólTò - , ^ de’ cagntjoli • Tfr 

ferod vinacce» 1 J briòna"nul& ; ^ 

C on- 


PHOCYLIDTS ADMONITIONES * 

Quawi fi vira eanfentit cara uxor ufque ad fent&am , ,|, 

fi mantus Juae uxori , ncque ini et cut incidit contentiti ? * 

Ncque quis fine a ef pouf ottone. vwlenter pur liti mijeeatur . 
Ncque mal am uxorem domum in tuam duetto 7 
Nec Jervtas uxori trìftii grafia dotisi 

Iquoi genero) ts quaertre per demos , tao 

Taufujque evOit{} m , & feroce! colui os * 

Sed bonam uxorem ducer* non ccntettdtmui infi pievi et : 

Ncque ma lui» refpuit n,u(ier ytfurq , fi dive! fin . 

Ncque nuptiti nupfias induca! , nialum Juper malo . 

Liberis autem tuis ne difficili! , fed lem e fio : 

Si vero quid deltqperit puer , caftigei mal-.* fi ti uni , 

• du* elioni feniores familiae , vel popuh procerei . 

Ne in ma fiuto fuera nutria! tubjm cirri , "~7 ^ _ “ 

Nequ e cornava crtfpa , ntque nexus obliquo! cinchworuM / 

Ma J cui il non convertii toma , /ed muli* rt bui luxui . 

Futri fùttnofi luvenilem cufiodi formarne 
Multi entm rabido amore ad mafculoi congrefifiu ! feruntur. 
Virginem cuftodi bene claufit t baiami! .* 


*95 


aco 


• : > - Me 

Contendiam ftolti d’ accafarci donna . 

Nè la donna mal uom ricco rifiuta. 

Sul maritaggio un altro maritaggio 
Non ingroppare , danno lopra danno . 

Non ti crucciar co’ figli tuoi , ma~Tu 

Clemente ; fe in quafcola il figlio pecca , 
ÌIPP C ^'f ca figliuol la madre ° o i vecchi 
i ° P ure * Senatori . 

Nel figlio mafehio non nutrir ricciaia , 

Non acconciare il capo , nè annodare 
A’ mafehi non Ila ben chioma, alle donne. 
Guarda del bel figliuol la giovan forma : 

Che molti inrabbian nell* amor mafehile . 

I-a vergin guarda ne’ ben chiufi talami i 

m 
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ì6o M1KTAIA0T NOT0ESIAI. ' 

MyS/ piv affli yipwv rpò ópuy òfòvjvxi iójVji. 


K*AA©- o'uTTijptfTov eQv vrmfuv tomóttiv . 

20 ; 

Tvyysvénv QiXqtyitx ve poi; oVójv 9-’ òpóvoixv , 


Aifer<r%at ToltoKpoTti<pou( , s’iKtiy Sì yépovtriv 


’E'S'pVfi V.CU yfpxuv TUVTWV‘ ymi) S' XT0.ba.VT0V 


Tlpéufìuv òpybiKx txt pòt itrxit TipaiTi yépxtcs , 


Taspcc ò tpabópevov Sxrpòv Taptyov òepxrouTt . 

ZIO 

ùovba txktÙ vépots > t'va Tot KXTaSvpios el'tj . 


Z.TiypuTu p*i ypóbw , e-rovuS'i^uv 9 * pxxovrx . 


Aovbov ptj (ibx4/*IS ri KXKVryopéuV Tpif étVXKTU . 

Aàpfiz-Ji . KXÌ (Smbtjv TXpà OÌKfTOV tVppOVtOVTOi . 


A'yveixt ^vyìjt , toù rupxrós etri nx$xppoi'. 

2tJ 

Tavrx S'ikxiotvvw purrypix • otx (2ieuvrn , 


Zaqv ixrebfoiT xyuSviv péyjpt yvipxot qvSù» . 

\ 


••'. .. . nr. 

TEAOE NOreEUHN . 


Nè fuor di cafa prima delle nozze 
Patifei che fia villa ; ia bellezza 
De’ figli è per natura a’ genitori 
Di malagevol guardia . Amor comparti 
A’ parenti , e concordia facrofanta . 

Rifpetta quei dalle canute tempia , 

E cedi a’ vecchi il luogo , e tutti onori j 
E vecchio eguale in nafeita e in ctate 

Ai 

, i t . . • 
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tfec e ani ujque ad nuptias ante domum confpici Jtverit . 

Li ber or um pulcritudo difficili s ejl cujloditu partntibut . 
Cognati s amorem tribue , tufìamquc concordiam . 

Reverere canoe circum tempora , ce degne fieni b ut 
Sede & bononbus omnibus ; natu vero prae/ìantem 
Senem , aequalem patris , paribus cuoi pairc bonoribus 
venerare . 

Venirti debit. im port’onem praebe mini [Iris . 

Servo demenfum tnbuas , ut tibi gratus fit . ^ X 

Notai ne fervo imprimas , probro eum adfciens . 

Serva n ne laedas malediSis deferendo apud berum . 
Recipe voi a fervo , fi rette Japiat , confilium . 

CaJUtas animai , corporis e/l purgatio . 1' 

Haec ujhtiae arcana .• fecundum quae vivente s , 
Bonam va am ufque ad fenettutis limen tranfegeritis . 

py. ; 

FINIS ADMONITIQNVM . 

Al padre con eguali onori onora . ~ 

La parte del mangiare a* fervi porgi . 

Da il compito allo lchiavo , acciò lia grato. r ~^ 
Non marchiar fefaiavo tu vituperando!». 

Schiavo non danneggiar , male al padrone 
Dicendone . Ben prendi anco conligiio 
Da (chiavo favio . Cattimi fono 
Deli’ alma , purgagion del corpo tuo . 

Quelli tono i mifteri di giuttizia , 

Co’ guai vi vendo buona fornirete 

Vita lino alla foglia di vecchiezza . _ -» 

. . » 

Il Fine delle Ammotùgitmi, 

L I VER . 
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n y © a r o p o y 

xptza e n h . 


A €>xvxro ve fièy rpwTx Bsoùs , vó'ica cJc ìcUeiTctt r 
Tifici , xaci' <ri/3w ópxon* eT«y ijpwac oìyxvovsy 
Tovc té KciTayjjovtQvs rifa Sctlfiovas , i'wofia péfav } 
Tovt re yoveì; Tifici , toi/s r’ xyyie- tKytyudTctc . 
Iw» (J xaXuv xptTy troie v fitAo v otti c xpirros . 
lìpaeTt S tiKS Xóyau epyoiri t ÌTo>^eXlnotn . 

eyfìuipe <p'iXov rov xjixpTx$&- eì'vmz fitzpvn , 
0<Ppu Svviy Svvctfiic yxp xvxywic iyyfài vziei , 

T avTX fièv ootù); "<r$i‘ xpctreTy <Jf eSK^fo T«y& , 
r«?po5 fifV irpocTisz , jtaì ùVvou , Xzyveltjs re , 

K «•' QvfioC . Tpyfyg y u'iTfcpóv %ore pinre fier’ «AAou , 
M»r’ rif#* Tovroiv fió,Xi^’ uIt^Ùvéo tzvtov. 

Eira èiKcuotùvhfv xTKtt tpyu re Àoyai re * 

MtjJ’ 

I VERSI D’ORO 

DI . P I T T AGORA. 


IO 


G L’ Iddii immortali in pria fecondo il rito 
Onora , e adora il giuramento ; polcia 
Gl’ illuftri eròi ; e i fotterranei fpirti , 
Sacrificando, giuda il riio, adora. 


Ono» 


l 
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P Rinuim Deos immortale s , ut lego ordinatimi e/l , 

Cole ; & lufiwrandum obferva .* deinde beroas pr ac- 
ciaro* , 

Et infero s daemonas venerare, legitima cis facra faciens / 

P arentefque bonora , & qui genere tibi prosimi funt . { 

Cetermum vero tibi anticum vinate fac quifquis eli optimus , 5 

Lembus cede verbi s fatìifque ut ih bus , 

Nec odetis amicum tuum exigui peccati cau/fa , 

Quoad poteri s ‘ potentia emm prope necejjìtatem habitat . 
Haec quidem fic teneas . Ceterum bis fuperior effe adfuefcej 
Ventre quidem primum , & fonino , & libidine , \ 10 

Et iracundia. Turpe vero quippiam numquam facies nec, 
cum alio , 

Nec tecum : fed omnium maxime teipfum reverere . 

Deinde iuflitiam exerce & verbi s , & Jaflis . 

Ne- 

Onora i genitori , ed i pai enti : < - 

Degli altri per virtù fa’ amici gli ottimi . 

Cedi con dolci motti , utili fatti . » 

L’ amico non odiar per piccol fallo , 

Finché puoi j che ’1 poter fta predo a forza. 

Tai cofe Tappi ; e a vincer quelle avvezzati y 
La gola in pria , e ’1 Tonno , e la lufluria, 

E 1’ ira . Non farai mai Tozza cola 
Nè con altri , nè folo : piu di tutti 
Te medcfmo rifpetta . Poi gi.u(li?ia „ . .. 

L i Efer- 
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i$4 nreAropor xptea Entf.’ 

Mnì ÓAoytVrut <r«/ròr i%ei, rtf \ |$,£. 

AAAfli ymtopi* ut Wiv TfT ftmu £ Tart , 

Xpw*rz <r «A Am fu\ *TXT$cu ^Aéf, xAAor' o'A /«&«, 

°“* T£ Tùie** (ipoToi £AyÌ gvour» 

fì f a» noipcat i'ms xpóos <pspt , M r clyxvÓKTtr 

Ia ™ * e *P tT « tw 9 , y t <p f % ev . 

Ov TCCVU Tot S xy&ns rwrm roAÙ fZeqi* i® 

n 9 AA 0< ^ ct&pùxom Aóyot tuAoi T e x*i Ìt$AoÌ 

nporrirrour , uv fiir’ «’xTAjme , £p èi™ 

l '***” ™r- » *’ fr rép ri Aéytfrai , 
nfflWf ‘3% . o ^e ro< «fi», «Vi rctvri reAeir^V 
Muffe ti fiijTe Ao/m , re rape ir ff pifrt ri fpy u , i$ 

II/)»??»/ , fiiff tlvelv o , ri tot pi fitArepii «>» . 
BotlAllW ft| T,d r f yoU , b'rui fi* nufi xéAvfTU, . 

*t.Aov TO'jpwtn re Aéyu, r rpòc ùipis. 

AM* ruf fxreAeetv , oc' « fi* perir ut' Aw*. 
np»™ te jjrfb Tuv V/irrcwatf , <&Aà 3 o 

0fl ™ **' Tepwóru™ pio» £h tute". 

o»r 


Efercita coll’ opra , e col difeorfo „ 

Nè te rnedefmo intorno a cofa alcuna 
Senza difeorfo a diportarti avvezza . 

Conofci , che 1 morir deftino è a tutti j 
Che l’orò or fuole avtfrfi , ora perire $ 
Quitti dalle fortune an guai i mortali , 
Lieve porta il delti n , nè ti crucciare r 
Curarlo è duopo quanto puoi , in taf guifa . 
Won dà il delfino a’ buoni aflai di bene. 
Molti agli uomin difeorfi , e buoni , e rei 


Cag. 


PYTHAGORAE AVREA CARMINA. ló$ 
Ncque inconfiderate te in ulta re gerere adfuefee ; 

Sed noni quod omnibus fato defiinatum fit mori , 
Pecuniae vero alias acquici fofent , alias perdi.' 

Quafque divina forte bommes calamitates babent , 

Earum qu.m umqu- porttonem habts , leniter fer , nec m«* 
digitare 

Mederi tamen illis dee et , quantum p$iet . Sic vero co- 
g'** »* 

Non admodum multum bonit viri$, Parca de illis tribuit. 
Multi vero inter bomin s tam mah , quarti boni fermones 
Ine dunt : quibus neque exnrrearis , ncque finas 
Te dtmeveri ab inHitUto. Mandasti vero fi quid dicatur, 
feniter fujhue . Quod aulem Oline dicam , per omnia 
perfetto : 

Nmio Ubi neque verbis , neque fa&is perfyadeat , 

Vt ftetas dicafve , quod tibi non fit commodum . 

Conjulta ante opus , ut m fluirà inde exfi/iant. 

Stolidi utìque efi viri & facete , C*' dicere inconfide - 
tata . 

Verum ea peraqe , qvae te pofiea non moleflent , 

Nil autem illorum age , quae ignorar ; fe i difee 
Quaecumque opus efi , atque ita iucundijfimam vitam 
tronfi ges . 

N(- 

Caggion , cui non falciar , nè ammirare , 

Tientcn lontan : ie fallo alcun fi dica , 

Mite (ìi : ciò eh’ io parlo in tutto compiati «. 
Niuno in detti, o in fatti ti iodduca 
A dire , o far quel che miglior non fiati , 

Penta anzi il fatto , acciò non fia ftoltizia . 

Da vii uom fare , e dir cole indentate . 

Ma cr>mpi ciò , che te poi non rattrifti . 

Nulla di quel far , che non fai ; ma impara 
Ciò , che fi de , e sì vivrai cioiotò . 

L 3 Nò 



i*6 nreAropox xptsa etth» 

Oùy vyteiyt riit vtpì <rwfi iftixtun tytn t 
A’AAai totov re j uirpov xat a-lrov yufivariuv re 
noitìrìxf piirpov $ì Afyu rii' y o ptij a - ’ oty/ifVjf, 
lu&'^w Jf Siutrav t%u» xxàxpuov , a$p vitto» . 35 

Ucci TttpuÀxSo yt tuvt a iroitlv y otótx 0ivov • <ryzi . 

M»f ìxirxyx» ir* p* KcupcV , eiroTa xaAcJy ùìa^pim . 

MtjJ’ «y£AeJ9'fpoi <V9v . fthpot i’’ ivi n&rtv xpizov . 
Tìpwrt $~é tuÙÒ' y et rt ftì pAiépy' AóyiTxi S'i ir pi tpyov, 
M*f^’ ÙVkov putAaxotViy tir' optputrt t pnr$é^x<r^ut y 4® 
Ilptv Tfloy ùpjuptvwv tpyuv rpls ttuufof mA^iy* 
n? frapf^ijy ; r/ J' ^pj{|a j ri piai Set» ovx trtàtrd ij J 
A’p %d(iem y dirò irpurov *«<' pter éittirct , 

AfiAà fttv ixicpv^oii y iV/TAjjra'fe* ^prjrrà 5 é , Ttpirov , 
Tavru irovu y txvt éxfjuMrx y rovrui %p*l ipSm <re . 45 
Tuvtx <rt Tt}{ 9-iiijf àptrve fìs "%via &WTÉÌ , 

N««' fi* ròv «ftóTipa vpu^i TfltpaJdvra rJTpaxTdv 
Ilatyày dtvxov <pv<rtu; . «AA* é'p^fu *V epyev , 

©eoTa-iy èirtv%dpuws rt/faxi . Tovrv* $t xpctTÌroKy 

Tiù- 


Ni fanicà è da porre io non calere . 

Del bere , del mangiar , dell’ efercizio 
Fa’ mifura : milura io dico quella , 

Che non ti noierà < A vitto avvezzati 
Semplice e puro ; é guardati di fare 
Tutte quelle faccende t eh’ anno invidia # 
Non profonder , com’ uom del bello ignaro , 
Nè mifer fii : mifura ottima in tutto . 


Fa’ ciò , che non ti noteia , e innanzi penfa < 
Nè ne’ morbidi lumi ammetter Tonno » 


Pria che tre volte non ripaffi 1’ opre 




Del 
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Neque famtatem , quae cor pori dtbetur , negleBui babai 
opertet , , 

Se d modani in potu , cibo , & cxercitiis 

Adbtbere : modani autem uveo td , quod tibì doleteti* 

«ni» pariat . 

Sed adfvefce vi Bum babrrt paruri , non deliciofum. 35 
£t cave e* facete quaecumqttc invtdiam babent . 

Nec fumtus importune facias , velut bonefti ignarUs , 

Nec illiberali t fit : modus quippe in omnibus optimus . 

Fac ea , quae ubi non metani : & ante opus delibera » 
Neque fomnum moli t bus ocuiis admittas , 40 

Priufquam diurnorum operum fingala ter animo perennate 
Vbt tr anfilti? quid feci ? quid tmhi , quum oportet , non 
pcraSlum efi ? 

Exorfus autem a primo peteetife & deinde 
T urpibus qnidem perpetrati , increpare / bonis -Jero , de- 
leflare . 

Haec elabora , baee meditare , baec te amare oportet 45 
Haec te in divinar virtutis Vejhgta conjlitucnt , 

Ita certe per eum , qui animar mfirae tribuit quaternum 
Fontem perenna naturae . CeterUm ad opus accede , 

Deos ut id perficiant precatus . Haec adeptus , 

... C»* 

Del giorno, una per una : dove il giufto 
O’ varcato ? che ò fatrof o non ò fatto 
Dovendol far ì Faccendoti dal ^ritno , 

Scorrine giti; e poi, 3’ avrai mal. fatto, 

Riprenditi , e correggi; fe ben , godi;.; 

Ciò fa' , ciò ftudia , in ciò duopo è -che intendi . 
Virtù divina ciò trovar faratti • 

Pel quattro, ch’alia noftra anima diede. 

Di natura perenne la fontana ; 

Or vienne all’ opra : ai Dei prego faccende 
Compifci ; « quelle cofe poffedeooo , 


C 


5 ® 


1^8 nroAropot xptza ehm. 

r»MT{f atS’avaTwv rf $«Jk àwrràv r’ avfy&wrwv 
Iu?wi» , *1 té *ie*?a Jiépfr rat, £ « tpartìrai . 

IW»| , £ §■«><; fVrì , <PuV<v T«f<' «trròs o>oiV 
flf’TT* « ftifTS atAirr ^Ati'£iiv , f*«ré ti Aj^éik. 
r»»tr>) at^fWTouc av^ai'perm animar* e potrai. ~ 
TA»jfiov«s , o}‘ r (Xyctàùv TiAasj ó'vrwv oi : k «VflpwTin , 55 
Où‘n Ulvovq* . Ausw & *xkwv raupoi vuvlravi . 

Ta>*J fxo'pi? ftfOTip @A»tt«i ^«'aW qÌ kuAiVJ poti 

A"AAot eV aAAa Qipovrai , ànipova in^aT i^ms. 
At/ypif yàp wvoTafàs epa ^A xrrovvx AiA^tt» 

2u/x£ut« , >fv oó Je” rpovxyttr , «!Wr.x tlf <p£uye<v. (So 
Zio ttxtbp , w xoAAw» ys xaxay Au««« olir avrai , 
t*«v Art&w oì'w tm hifun £?«"*< * 

A’AAà <rt) &àp«! , fVsì S’éTo» y«@- f’cì f3poro?<rn*, 

0?c ì«p« rpoQfpovra Qùrtt hltmriv stasa , 
fl r y ti voi ri pttrBVTi i Kpocrtrreit wv ve xfAeu», 

} 4'*%*» ^ xo»«y (fero twk& <ra&*-fis • 

a’a- 

v . ■ . ■ V. 

Cognofcerai degl’ immortali Dei , 

E de’ mortali uomini il fiftema ; 

V’ ciafcheduna cofa paffa , u’ tienfi . 

Cognofcerai fimil , quanto t’ è licito , 

Del tutto la natura , talché nulla 
Speri da non fperar , nè nulla fuggati , 

Cognofcerai , da ft danni aver gli uomini, 

Miteri , i ben , che preflFo fon , non veggiono , 

Nè odoo : pochi fan da’ mali fciorfi . 

Tal deflin de’ mortali offende i fenni , 

Che ruzzolando or quà , or là fi portano 
Danni infiniti avendo ; eh’ afpra dietro 

Com- 


I 
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Cognofces , & mmortalium Dtormm , & mortalium Itemi’ 50 
num 

Confiflentiam , qua & tran/eunt /iugula , & canti* 
ncntur . 

Cogno/cet , qua fai cfl , naturata in ornai re fimilem ì 
Vt ncque fperes non fpefanda , ncque qutdquam te loft et. 
Cognofces quoque bomines fua /ponte accerfita mala ha- 
bete . 

M'ftri , qui bona quum prope funt , non infpiciunt , j 5 

Ncqui audiunt maloruwt vero /elutiouent pauct t iteli t- 

. *■*» * 

Td/ii /or/ borni nunt Inedie ntentet .• illi vero cylindrit 
Aitai alio feruntur , infinita battente! mala . . 

Trijìis enim conta lis latenter Mocet , 

Congenita ; quam non decet accerfere , /<•</ cedendo fugete. 69 
Jupiter pater , oh/ multa omnes folveret malti , 

omnibus , quali fortuna fint ufuri , monfiraret . 

Sed tu confide , quandoqutdem divinum e/l mottahbui ge • 

«oj ; 

Quibus fa tibia proferem natura oftendit fingala. 

Quorum fi qua tibi portìo e/l , tenebis quae te iubeo , 65 

Midela adbtbita , < 5 * ammira ab tjlis aerumnis li - 
ber abis . 

Sed 

Compagna chetamente la difeordia , 

Senza che fe n' accorgano gli offende , 

Innata , cui menare non conviene , 

Ma cedendo fuggire . Giove padre , 

Da’ molti mali d tu libera tutti , 

O a tutti moflra quale è il lor demonio . 

Sta’ di buon cuor , .eh’ è 1 ’ uona razza divini, 

Cai iacra alta natura il tutto moflra . 

Di che s* ai parte , terrai ciò eh’ io t* ordino , 
Curando; e l'alma limerai d’ affanni . \ •' 

Da’ 



«70 nreAropoT xptsa Era. 

, A’AA’ e'/pyov fipuTwy , ùv elVo/xfv cy re xxflapftoK * 

E”v t c Adersi Kplwv • xaì <ppx^eu tnarra , 

HVc;£gv •yiupyy <rTy<ras KaSvircp&tv upirrvpv . 

H'V t) aVoAfAJ/as 3-cIj/xa! « aìòtp ètevSepcv eAfyi > 
Errateti u&umtos S'fòs upfipor^ , otóc t'n S'WOf • 7 r 

Sed abflint eduliis , qua e diximus , quum in purgationtbus , 
T«w ni animae follinone ditudteans : & fingalo confiderà , 
Auriga fuperne confinata optima rottone . 

Quod fi reliBo corpore ad libertini aetbera perueneris , 

Er/j immortalis Deus tncorruptibilìs , wee amplius mor - 7 1 
*«/« . 

Da' cibi aftienti , quei che noi dicemmo 
Nelle punficanze , e nella cura 
Dell’ alma , difeemendo uno dall’ alerò j 
E in ciafcheduna cola tu ripenfa 
Ottimo auriga fu piantando il fenno . 

La(Tato il corpo , s’ andra’ all* aria libera , 

? ■’ Sarai immortale Iddio , non più mortale . 
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I . GKAECAB ECGLESIAB VETERA MONVMENTA ex Biblio- 

tbeca Medicea Tomi ili. in I. In Tomo I. contineotur 
Iuftiniam Imp. & Eudociae Augullae opera quaedam, 
* anecdota. Ftorentiae Typìs Caefareis 1761. 

• • 1 ’ t t 

II. Tomusa.continet s lO.CHRYSOSTOMr io Ninivitarura poe- 

oiteotiam, AnafUfii Sinaitae Sermonem Ul.de hnminis . 
creatiooe. Formulare abiuratomi Athingaoorum , S.Gre- 
gorii Nazianzeni Epigrammata quaedam , Specimen ope- 
ri! Io. Cantacuzeni coatra Palamam &c. Io. Diaconi O- 
reftiadis Poèma de laudibus Imp. Palaeolngi , Specimen 
Commentarti S. Io. Chryioftomi in lob. tbid. 1763. 

III. Tomas 3. babet Triftatum BASlLtl MAGNI de Synifadis, 
Nicephori Callidi Xanthopuli Sermonem io S.Mar.Mag- 
dalenam , Codicum aliquot infigoiorum notitiam . Ibid. 
* 7 <J. 

t- . * * * , • r 

IV. CALLImACNI CYXEMAEI Hymni , Scc. cura Latina 
interpretatione , ab Antonio Maria Salvinio Etrufcis 
verfibu. , nane primum editis , redditi . Accedit Poè." 
matioo de Coma Berenici! , ab eodem Graece fupple- 
tum , Se a Catullo verfum cum varili leftiooibus tele- 
fiis adnotationìbus , ac metrici! variorum verfionibus. 
Florentiae Typis Moiickianis 1763. in g. 

V. CATALOGVS COOICVM MSS. BIBLIOTHECAE tAVREN- 

TtANAE varia continens opera Graecorum Patrum, fub 
Aufpiciis Fa Aneliti loop, femper Aug. in lucem editai. 

In 
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lo es cninfvii Codici* accurata defcriptio , & opera» 
finguloruno notiti» datur , vetuftiorum fpecimioa cxhu 
bentur , edita fupplencur , A emendantur . Piar» idee* 
dnnt anecdota , pleraque latine reddica . Plorentiae Tjrpia 
Caefareia 1764. fol. Tomai lecuodui, & tertius, quibua 
Graecorum ferie* ceocluditur , fub praelo faot> 

VI. NICANDRI THBRIACA ET ALEXITH ARMACA . To. Gor- 
rharus Latini! ^erfibui reddidit, (talicis vero , qui nunc 
primum io Incera prodeunt , Ant. Mar. Salvioius . Adee- 
dunt variantes Codio, legione* , feledae adnotationes , 
A Graeca Eutecnii Sopbiftae metaphrafis es Codd. Medi- 
ceae , A Viadob. Bioliothecae deferipta , ac nondura 
edita . Florentiae Typit MoiLkianis 1764» io I. 

VII. MVSAEI DE HERONB ET LEANDRO CARMEN . Graece, 
Lat. & Ita 1 . cuoi notis , Ac variis Codicum MSS. iedion. 
Fior. Typi» Caelatais 1765. io I. 

Vili COLVrm raptvs helenab , Graece, Lat. & Italie, 
cura nona 1 & varili Codd. MSS. ledioa. Ibid. 1765. 
in t. 

IX. TRYPHtODORI AEGYPTIl GRAMMATICI excidivm 
TROiae , Graece , Lat. & Italie, cura noti! , & vanii 
Cod. MjS. ledion. Ibid. i/éj. in 2 . 

X ARATI APPARENTIA . M. Tullius Cicero Latini! verfi- 
bus reddidit , Hugo Grotiui fuppievit . Adcedit Italica 
verbo Ant. M. Salvimi cura notis &c. Florentiae Typii 
Moikkiaon >76$. in S. -, 

XI. THEOCNIDIS , PHOCTLimS , ET FYTHAGORAB Car- 
mina Graece , Lat. & (calice , Ibid. 17(6. in I. 

XK. EPISTOLA DE CELEBERRIMO CODICE TACTICORVM 
Bibliothecae Laur. ad Celfiss- S. R. I. Prmcipem lof. Wen- 
ceslaum de Liecbtenfteia . Florentiae Typii Regtae Cel- 
li t. ijéi. in t. 







